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JI S. E. n.ma 
Mons. Qìovanni Battista Scalabrini 

Vescovo di Piacenza 



Queste povere pagine, con le quali vorrei far 
fneglio conoscere la grande figura di Savino, oso 
dedicare a Voi che ognora emulaste lo zelo aposto- 
lico e le virtù pastorali del Vescovo glorioso, e 
divideste con lui e le lotte e i trionfi. 

Come Savino combatteste contro gente ribelle, 
corrompitrice del popolo e Iddio quale premio della 
Vostra fortezza diede a Voi la sorte, che già ebbe 
Savino, di scoprire e far maggiormente venerare le 
spoglie dei Santi^e degli eroi, vanto della Chiesa 
Piacentina. 

Non è ancora spenta, ne mai si spegnerà, la 
memoria del giorno solenne, nel quale si ripetè ciò 
£he la tradizione vuole sia avvenuto nella prima 
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zione del corpo di Santo Antonino. Noi Vi 
mo, circondato da Presuli venerandi e da 
'osissimo popolo, portare in trionfo le reliquie 
vino e ridonarle alla Basilica, rifatta bella e 
7sa. Quegli avanzi preziosi ora riposano nella 
a penombra della cripta, ornati dalla Vostra 
e dall' anello pastorale, eloquenti simboli della 
che Voi sembrate chiedere al Santo per effon— 
raggio vivificante, sul popolo a Voi affidato. 
% vincolo fortissimo di pietà Vi lega a Savino 
1 ciò che a Lui appartiene è Vostro ancora: 
iunque Vostro anche questo modesto mio lavoro 
xorato dal Vostro nome ^arà meno indegno di 
'e del grande Santo, 

Dell' E. V. R.ma 
icenza, la festa di 5. Savino del igoj 

U.mo e Dev.mo 
«on filETHO Mutilili: 
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L'attivissimo Prevosto D. Pio Cassinari, com- 
piendo il restauro dell' artistico e vetusto tempio 
di San Savino, ci fece apprezzare una splendida 
pagina della storia artistica piacentina, perchè ha 
messo in evidenza il vigore di creazione cristiana 
e di genialità ammirabile che lo spirito dei nostri 
antenati seppe intensamente manifestare in un 
aureo periodo dell'arte. 

Non contento di ciò Egli volle che il popolò 
piacentino gustasse anche una pagina gloriosa 
della storia della nostra Chiesa, nella ricostruzione 
della grande figura morale di Savino, che avendo 
vissuto in tempi difficili ottenne grandi vittorie e 
veri trionfi sulF eresia e sul pervertimento dei 
costumi. 

Questo onorifico incarico fu dato a me ed io 
sono lieto di poter presentare in questa povera 
monografia la storia dell' umile Vescovo piacen- 
tino, amico veneratissimo del grande Ambrogio. 
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Uà compilazione di questo lavoro non ho pre- 

di recare grande vantaggio alla storia od 
L letteratura, ma semplicemente di raccogliere 
te le possibili notizie intorno a San Savino e 
assodarle colla critica e di illustrarle e com- 
tarle colla storia dei tempi. Ho tenuto calcolo 
:he delle tradizioni, cercando di accordarle colla 
ria. I documenti li ho studiati alle fonti, libe- 
idoli dair inviluppo retorico, romantico e leg- 
idario, seguendo la via già battuta dal Poggiali, 

Piacenza e dal Tononi. E, ispirandomi ai me- 
ìimi criteri, ho premesso un sunto di quanto 
ligliori autori hanno scritto intorno alle origini 

ai primi tempi della Chiesa piacentina. 
Riguardo a questa introduzione dirò che in 
la ho avanzate certe ipotesi che potranno da 
uni essere dette troppo spinte, ma che io ritengo 

1 del tutto prive di fondamento. 



^^ 
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Le origini e i primi 



DELLA 
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Leggendarie tradizioni, forse create dalla fan- 
tasia di scrittori e poeti, narrano che le origini 
della città di Piacenza si perdono in una età 
lontana, quando il nome di Roma non risonava 
ancora neiritalia (i). Trascurando queste leggende, 
che certo non possono reggere ad una severa 
critica e attenendoci invece alle storie dei più 
accreditati scrittori romani, possiamo ritenere che 
Piacenza, due secoli prima della venuta di Cristo, 
era già fiorente colonia romana (2), forte per il 
numero e il valore degli abitanti e per la sua 
posizione topografica. 

Piacenza fu fatta colonia romana sotto il con- 
solato di P. Cornelio Scipione e T. Sempronio 

(i) A Tito Omusio Tinca piacentino, oratore con- 
temporaneo di Cicerone, si attribuisce una storia di 
Piacenza, nella quale si farebbe risalire V origine della 
stessa città a cinque secoli avanti la fondazione di Roma. 
Ciò sappiamo da una lettera di Tinca a M. Callidio, 
suo genero : lettera che non ha nessun carattere di au- 
tenticità ed è senza dubbio lavoro del XVI secolo: forse 
uno scherzo fatto al buon Campi, che la riporta, da 
qualche suo contemporaneo (Campi, I, App.) 

(2) Tac. hist, lib. 18. 
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Longo, Tanno 218 av. C. (i). La città già esisteva; 
difatti gli scrittori non dicono che i Romani ab- 
biano in queir anno fondata Piacenza, ma che 
venne fondata una colonia in Piacenza, o meglio 
che vi furono mandati coloni e cavalieri, perchè 
resistessero ai Galli (2). Adunque Piacenza va 
debitrice ai Romani non della sua esistenza, ma 
della sua grandezza e potenza. Coiranno 218 lega 
le sue sorti alla romana repubblica, della quale 
segue i fasti e la gloria. 

Accresciuta di rinforzi e di popolazione la 
nuova colonia fu per alcun tempo il teatro della 
guerra che i popoli d' Itaha combatterono con 
Annibale, il Capitano cartaginese, contro del quale 
— ed anche contro il fratello Asdrubale — oppose 
forte e valorosa resistenza. Abbruciata e saccheg- 
giata da Amilcare nel 201 av. C, la colonia venne 
ripopolata con tremila famiglie romane. Così di- 
venne più forte e più grande e come tale è 
ricordata da tutti gli storici romani. E la sua 
importanza crebbe ancor più nel 198, quando il 
console Emilio Lepido fece costrurre la spaziosa 
via — da lui detta Emilia — onde mettere in 
comunicazione V Alta Italia con Rimini e quindi 
colla Capitale. 

Nella città di Piacenza i romani avevano inal- 
zati sontuosi monumenti e magnifici edifici, fra. 
questi tenne il primato uno splendido e colossale 
anfiteatro, celebrato da Tacito come V anfiteatro 
più bello d'Italia ed ancora più vasto della Arena 

(1) 3.^ della CXL Olimpiade. 

(2) Liv. 21. 
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di Verona (i). Piacenza, città forte, era abitata 
da molte famiglie di guerrieri che neir anfiteatro 
si ammaestravano, nei tempi di pace, all'esercizio 
della lotta. Lo storico romano dice che l'anfiteatro 
era fuori delle mura della città, ma non determina 
la posizione. Il Campi propende a credere che 
sorgesse poco lungi dal Po. Non abbiamo nessuna 
prova, nessuna traccia per dimostrarlo. 

Questo magnifico anfiteatro, che accresceva 
splendore all' importante colonia romana, ci dà 
un' idea del numero degli abitanti e della ricchezza 
di Piacenza : i templi che vi sorgevano belli e 
numerosi fanno fede che nel popolo piacentino 
grande era il sentimento religioso, come sempre 
avviene nelle nazioni forti e valorose. È celebre 
negU annali della storia piacentina la memoria di 
un tempio, posto nel territorio di Caverzago e 
dedicato a Minerva. Da alcune lapidi, trovate in 
quei dintorni e dal nostro Campi esaminate, si 
ricava che a quel tempio, o santuario, correvano 
genti fin dalla remota Brettagna, per ottenere 
grazie, compire voti. 

Da ciò si vede che Piacenza non era solo 
importante colonia romana, ma che seguiva in 
tutto la civiltà della capitale. Questa sua fortezza 
e splendore sono, come avvenne per Roma, il 
fondamento di quella grandezza ch'essa acquistò, 
quando, disprezzando e abbandonando i principii 
della superstizione pagana, si volse al cristiane- 
simo e lo seguì. 

(i) Tac, lib. i8, hist. • pulcherrimum Amphiteatri 

opuSf situm extra muros, nulla in Italia moles tam 

capax », 
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Cerchiamo ora di determinare le origini della 
Chiesa piacentina, ossia di determinare quando 
abbia incominciata la predicazione del Vangelo 
fra noi : compito non certamente facile per il fatto 
che queste origini sono avvolte in un velo leggen- 
dario, dal quale difficilmente ci possiamo liberare. 

Le conclusioni storicamente e criticamente certe 
sono quelle che risultano dall'esame dei documenti 
del tempo che sono sempre i più autorevoh. Pur 
troppo di tali documenti a noi non ne pervenne 
alcuno. Forse i nostri primi cristiani avranno 
segnate le cose ed i fatti di qualche importanza 
che allora accadevano. Ma quei documenti che cosi 
bene illuminerebbero Toscuro periodo delle origini 
e dei primi tempi della nostra Chiesa debbono 
essere stati, nella supposizione che abbiano esi- 
stito, o distrutti neir incendio dei libri cristiani, 
ordinato dall'Imperatore Diocleziano il 23 feb- 
braio 303, o dispersi e bruciati dai barbari, nelle 
frequenti irruzioni e devastazioni fatte nel nostro 
paese. 

Dobbiamo quindi accontentarci di esaminare 
le antiche tradizioni locah. La critica è troppo 
severa nel giudicare queste tradizioni, anzi spesso 
le deride ed a priori le rifiuta. Ciò non è troppo 
giusto, scrive Tillustre Mons. Magani (i), e il sommo 
archeologo G. B. de Rossi ci assicura dal canto 
suo che il movente, il filo di luce alle sue ricerche 

(i) « // più antico Vescovo di Parma » p. r2. 
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sono stati, di solito, indizi negletti, tradizioni locali, 
ricordi popolari bene spesso sconfessati, derisi 
dai dotti di professione e eh' egli ha trovato, col 
fatto delle scoperte, conformi a verità. Certo queste 
tradizioni popolari hanno uno scarso valore imme- 
diato od assoluto, perchè raccontate da testimoni 
mediati e lontani dall* epoca degli avvenimenti. 
Appunto perchè tradizioni, vagarono per qualche 
tempo non fisse ed è questo il più grave difetto, 
di cui le accusa la critica. La fantasia del popolo 
ingrandisce ie cose, spesso le confonde e le altera: 
ogni persona racconta il fatto a modo suo, ag- 
giungendo o cambiando qualche circostanza, e 
nel racconto ama quasi di mettere Timpronta della 
propria personaUtà. Tuttavia queste tradizioni pos- 
sono avere un certo valore relativo (i). Quando 
non contengono qualche leggenda, dimostrata falsa 
od impossibile, possono essere indizio di verità : 
sarà una verità sminuzzata e confusa, ma serve 
di guida e di criterio, specialmente quando l'ori- 
gine della tradizione è remota e coincide colla 
data del fatto. Non è possibile che tutte le tradi- 
zioni siano sorte dal nulla : la sostanza del fatto 
di alcune deve essere avvenuta : il -corso degli 
anni e dei secoli, la fantasia e la maggiore o 
minore veracità dei narratori potranno aver fatte 
delle aggiunte e svisata la verità, ma che tutto 
sia sempre fantastica creazione non è ammissibile. 
D' altra parte la tradizione è analoga a un docu- 
mento. La memoria di un fatto si trasmette alla 

(i) Prof. Humb. Benigni * Hìsiorìae ^cdesiasticae 
propaedeutica • . I^oma, Pusiet^ 2* ed, 1905, p. 38-39. 
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isterità per mezzo dello scritto, e può trasmet- 
rsi anche a viva voce. La differenza è che la 
adizione, non essendo fissa, va soggetta a muta- 
enti assai più facilmente che lo scritto. Ripeto 
e a noi non è giunto alcun documento del tempo: 
ubiamo soltanto le tradizioni e queste verremo 
a brevemente esaminando. 



Alcuni scrittori di storia ecclesiastica preten- 
mo che varie stazioni dell'Emilia, del Mantovano 
del Bresciano, abbiano ricevuta la fede cristiana 
dr Apostolo Barnaba, mentre portavasi a Milano 
predicarvi l'Evangelo. L'Ughelli (i) ed il Campi (2) 
iseriscono che anche la città di Piacenza fu evan- 
ilizzata dall'Apostolo. Queste asserzioni non reg- 
Dno alla critica. Il Tillemont (3) ed altri critici 
oderni hanno dimostrato che l'Apostolo Barnaba 
3n ha mai fatto alcun viaggio in Italia. Reste- 
ìbbe da spiegare l'esistenza di quésta leggenda, 

quale si ripete non in un solo luogo, ma, colle 
manti locali, in diverse città dell'Alta Italia, ma 
Liesto esce dall'ambito del nostro assunto. Con 
laggiore probabilità invece si può dire che a 
iacenza predicarono l' Evangelo Siro ed Apol- 
nare. 

Vuole la tradizione che Siro, Vescovo di Pavia, 
el r secolo abbia evangelizzato Verona, Brescia, 

(i) Ughelli, Italia Sacra^ IF. In Episcop. Plac. 

(2) IsL.Eccles. di Piacen^a^ I, 8. • 

(3) Tillemont, Mem. Hist. EccL, I. 
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Sore$ina, Asti, Tortona, Piacenza e Para 
tiamo che la tradizione determina le città 
queste appunto si è conservata, attraverso i 
la memoria di questo apostolo, come di u 
sonaggio a loro in qualche modo appar 
mentre nelle altre città, ove secondo la tra< 
Siro non avrebbe predicato, queste m 
non si trovano. Lo stesso dicasi di S. Ape 
che, cacciato dalla sua Ravenna, peregri 
tutta TEmilia, evangelizzando le città di 
regione ed anche Cremona e Brescia. L 
Piacenza aveva anzi a questo Santo dedica 
Chiesa (i). 

Un'altra tradizione, dimostrata falsa, ; 
nei particolari, da studi di recenti critici, ai 
la predicazione di San Nazario (2) che nel 
a Milano si sarebbe fermato nella nostra 
sarebbe stato tra i primi ad annunziarvi 1 
gelo. Di questo Santo, Ambrogio trovò il 
insieme con quello di San Celso, in un ort 
di Milano e di queste sacre reliquie dor 
parte a Savino, nostro Vescovo, il quale le 
nella Chiesa degh Apostoli alle Mose. Ora F 
Ipiografo di Sant'Ambrogio, parla dell' inve 
<iei sacri corpi di Nazario e Celso, ma ta 
che una leggenda, di cui dirò in appresso 
attesta la predicazione di Nazario a Piacenza 
della vita e del martirio di questi santi, 
dimostra che la leggenda è sorta dopo Paoli 
scrisse la vita del Santo Dottore, nel pi 

(i) Campi, I, 9, I. 
(2) Campi, I, II. 
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del quinto secolo e precisamente Tanno 411. E 
una riprova si ha nel fatto che nella leggenda si 
riportano le parole stesse di Paolino relative alla 
traslazione del corpo di S. Nazario : però non può 
essere posteriore alla fine del quinto secolo. Difatti 
Ennodio che, di questo tempo, scrive il suo carme 
in onore di San Nazario, ne presuppone V esi- 
stenza e la cognizione (i). 

Di questa leggenda, scrive l'illustre P. Savio,, 
vari sono i testi conosciuti, ma i migliori e più 
corretti sono quelli pubbHcati dal Mombrizio e 
dai moderni Bollandisti (2). Vi sono anche gli 
atti dello scrittore greco Metafraste, seguito dal 
Campi, ma hanno pochissimo valore critico. 

E per venire al contenuto della leggenda essa, 
secondo il testo del Mombrizio, dice che Nazario,. 
all'età di nove anni, fu battezzato da S. Lino, 
successore di S. Pietro (quindi dopo V anno 67) ; 
che partì da Roma e, dopo una peregrinazione 
di dieci anni, arrivò a Piacenza, e che subì il 
martirio nella persecuzione di Nerone, (64-68), 
Come si vede, vi è grandissima confusione nelle 
date. Inoltre è troppo inverosimiie che un fan- 
ciullo di nove anni abbia condotto una vita d^^ 
apostolo. Non bisogna moltiplicare i miracoli , 
quando non è necessario (3). 

Secondo invece il testo riportato dai moderni 
Bollandisti, Nazario sarebbe partito da Roma. 

(f) P. Fedele Savio: nel Volume » Ambrosiana »- 
La leggenda, ecc. 

(2) Testo (M) e testo (A) degli Analecla BoUandianct 
del 1883. 

(3) Ada Sanclorum die 28 Julii. SS. Nax. et Gelsi. 
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air età di vent' anni. Ma anche in questo testa 
sono narrati alcuni fatti, che una sana critica no» 
può accettare, quali sono, come scrive il prelodata 
P. Savio, la predicazione di S. Nazario in Treviri,, 
la conversione di quasi tutta la città e la costru- 
zione di un oratorio o chiesa pubblica pei fedeli; 
ove si tenga presente che tutto questo sarebbe 
avvenuto al tempo di Nerone, quando cioè i cri- 
stiani professavano la fede' e celebravano i divini 
misteri in luoghi segretissimi. Queste ed altre 
particolarità sono interamente favolose e si pos* 
sono con certezza dire create dalla sola immagi- 
nazione deir autore. 



Queste sono le tradizioni che illustrano le 
origini della nostra Chiesa. Però anche astraendo 
da esse, può benissimo dirsi che Piacenza fin 
dall'inizio della predicazione apostolica conosceva 
la dottrina evangehca. Ci permette di crederlo 
l'economia dell' evangeUzzazione (i), o la scienza 
periodistica. 

L'evangelizzazione dell'orbe avvenne col diffon- 
dersi di missionari apostoli od apostolici, ai quali 
immediatamente o mediatamente Gesù aveva dettot 
a euntes docete omnes genies », Precipua e quasi 

(i) La periodistica dell' evangelizzazione deirimpera 
romano venne trattata, con grandissima erudizione dall'il- 
lustre Prof Sac. Umberto Benigni, della Facoltà teologica 
dell'Apollinare. La relazione può vedersi nel n/* 3, anno III 
della Miscellanea di Storia Ecclesiastica. Da questa rela- 
zione tolgo le idee che in breve verrò esponendo. 

3 
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unica occupazione degli Apostoli doveva essere 
ed era di fatto la predicazione e a tale scopo 
essi compirono viaggi lunghissimi, portandosi nei 
luoghi facilmente accessibili ed anche in quelli 
che presentavano disagi, pericoli e difficoltà. Ónde 
S. Paolo, il grande periodeutu dell' evangelo, poteva, 
neir anno 58, scrivere da Corinto ai Romani che 
la voce degli Apostoh era stata udita in ogni 
luogo della terra: « In omnem terram exivit sonus 
eorum » parole del Salmo XVIII apphcate dal- 
l'Apostolo nel senso estensivo e non intensivo. 

\J evangelizzazione del romano impero, e spe- 
cialmente dell'Italia, presentava relativamente poca 
difficoltà, per la viabilità tanto bene sviluppata e 
sistemata. Le vie regionali, interregionah, com- 
merciali e politico-mihtari formavano una grande 
rete, s' annodavano in punti o centri detti sta- 
iiones, e tendevano specialmente a congiungere i 
grandi centri provinciali con Roma. Le vie romane 
erano principalmente mihtari, ma erano anche 
arterie commer<:iali. I viaggiatori che maggior- 
mente le frequentavano erano mercanti, professio- 
nisti, manuali e piccoh commercianti, tutti orientali 
e quasi tutti greci ed ebrei : i romani, in gran 
parte funzionari imperiali e militari e perciò di 
dominio stabile, viaggiavano poco. 

Gli Apostoli e i loro discepoli missionari nei 
loro viaggi percorrevano queste vie e si ferma- 
vano nelle stationes, nelle quali trovavano spesso 
un terreno ben disposto a ricevere il seme dell'E- 
vangelo e — in alcuni casi — anche un buon 
numero di proseliti, evangelizzati e convertiti dai 
commercianti e viaggiatori venuti dall' Oriente, 
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Prima dell'andata di Pietro a Roma, esisteva nella 
capitale dell'impero un nucleo cristiano di cui non 
si conosce né l'origine, né il fondatore (i). Questa 
facilità di comunicazione delle diverse stazioni 
fra di loro e colla capitale fa subito comprendere 
come di essa dovessero servirsi gli apostoli e ci 
permette di conchiudere che l'Evangelo fu, almeno 
nelle stazioni e nei centri principali, presto co- 
nosciuto. 

La città di Piacenza, importantissima colonia 
romana, aveva comunicazione diretta con Roma 
mediante le vie Emiha e Flaminia, (quest' ultima 
da Roma si estendeva per l'Umbria fino a Rimini). 
Le legioni dei soldati che spesso vi accampavano 
^ le legioni permanenti attiravano schiavi, taver- 
nieri, e mercanti, che consciamente od inconscia- 
mente propagavano la nuova dottrina, diffonde- 
vano le idee riformatrici, imparate nella capitale. 
Mi pare cosa naturale quindi pensare che Piacenza 
sia stata tra le prime città d'Italia ad apprendere 
la parola del Vangelo, anzi dico di più, che ad 
^ssa sia toccata la sorte di udire, se non la voce 
di un Apostolo, di un immediato discepolo degli 
Apostoli. Ed invero come ammettere che Pietro (2), 
il quale da Roma dirigeva il movimento della 
evangelizzazione, abbia pensato solo alle missioni 
dell' Oriente e dimenticate le vaste ed ubertose 
terre della Gallia Cisalpina, alle quali tanto facile 

(1) ludaeos tumultuantes, impulsore Chresto — Clau- 
dius XXV. 

(2) Monsignor Magani « // più antico vescovo di 
Parma, ecc. » p. io. 
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era V accesso ? S. Paolo nella lettera ai Romani 
(XV, 14) dice che non andava a vederli, perchè 
aveva per massima di non predicare il Vangelo 
in quei luoghi ove Cristo era già conosciuto, per 
non edificare sopra il fondamento altrui. Ed ag- 
giunge che per lui non v' era più luogo alcuno,, 
dove portare il verbo della verità. Il grande Apo- 
stolo aveva percorso l'immensa regione che stendesi 
da Gerusalemme al Danubio e alla sponda orientale 
deir Adriatico, V Arabia, la Siria, V Asia Minore 
e la Dalmazia, dove poi mandò il suo carissimo 
Tito: Titus (abiit) in Dalmattam (2 Tim. IV, io). 
Lasciando da parte le isole. Creta, Cipro, Malta, 
da Dyrrachium a Tergeste, presentavasi su tutta 
la costiera adriatica il grandioso panorama delle 
ridenti spiaggie d'Italia; « or bene w, scrive l'il- 
lustre Mons. Magani, « se tante di quelle terre,, 
poste a lui dirimpetto, tant'altre, che dalla Dalmazia 
entrando nell'Istria, o nella Carnia, nel golfo 
Adriatico, (avrebbe incontrate), Aquileja, Aitino,. 
Concordia non fossero state evangeUzzate, non 
avrebbe Paolo dovuto dire : adesso lasciamo l'Il- 
lirico e portiamoci in quelle terre settentrionali,, 
oppure nell'altre che costeggiano la sinistra e la 
destra del Po ? Invece no : fratelli di Roma, scrive i 
nutro da tempo vivo desiderio di potere venire 
da voi, rallegrarmi, consolarmi di quella vostra 
fede ch'è encomiata da tutto il mondo, rafforzarvi 
nella medesima, dirvi una buona parola, ma vengo 
di passaggio, per andare in Ispagna. Ma perchè 
non venire prima nelle nostre contrade ? Il perchè 
è chiaro ; esse erano già state evangelizzate, da 
chi lo s' ignora, sia pure, i nomi di quei primi 
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missionari sono scritti in cielo nel lih 
vita, ma lo furono » (i). 

U argomentazione dell'illustre Prelato 
negativa, pure è assai buona, e le co 
molto verosimili. Attesa la sua instanca 
rosità non si può amméttere che TApost 
Genti, abbia preferito un viaggio non n 
all'evangelizzazione di contrade promette 
sicuri e copiosi. Queste osservazioni coi 
nel loro fondamento le tradizioni già esa 
dimostrano che non v' è nulla d' improbi 
Siro, Apollinare, Nazario abbiano ricevut 
dato apostolico di evangelizzare parte e 
Gallie, Transpadana e Cispadana, ed 
perciò compiuti i viaggi e le peregrina 
a loro s'attribuiscono. 



Nel n." s.'* (anno III) della « Miscellanea 
Ecclesiastica » già ricordata, vi sono alcu 
di periodistica , esposti dal Prof. Cam 
Arezzo, nel II Congresso Internazionale e 
logia cristiana, tenuto in Roma l' annc 
eh. Professore dice che gli ApostoU e g 
apostolici stabilivano per lo più la loro i 
fuori del centro cittadino in quella stessa 
la quale essi erano giunti. Ne deduce e 
clusione che in quei punti precisamente 
concentrarsi le ricerche e gli scavi, allo 
trovare qualche antico cimitero cristiano ( 

(i) Mons. Magani, opusc, cit,^ p 12. 
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luogo di adunanza dei primitivi cristiani, giacché 
le più antiche memorie cristiane di una città, fatta 
cristiana ai primi tempi dell' evangeUzzazione, si 
trovano fuori di quella porta civica che in origine 
metteva sulla strada romana. Questo criterio pe- 
riodistico serve come prezioso indizio di autenti- 
cità sostanziale delle antichissime memorie cristiane 
di una città. 

Le nostre tradizioni non parlano di antichi 
cimiteri cristiani : solo ricordano qualche partico- 
lare sepolcro di martiri : ma alcune osservazioni 
e scoperte fatte durante i restauri della Basihca 
di San Savino, dimostrano eccellenti i criteri 
dell'illustre Gamurrini e ci svelano cose preziose 
riguardanti la prima età del cristianesimo fra noi. 
Seguendo questi criteri o norme, noi avremmo 
potuto supporre V esistenza dei primi luoghi di 
adunanza dei nostri cristiani e del loro primo 
cimitero, press' a poco, dove ora trovasi il Mona- 
stero e la Chiesa di San Savino, edificata extra 
muros ctvitatisy fuori della porta civica, che metteva 
sulla via romana od Emilia. Le accennate scoperte, 
delle quali ora parlerò, dimostrano appunto che 
almeno il cimitero era propriamente in quel luogo. 

Ho già detto nelle « Memorie critico-storiche 
della Basilica di San Savino » (i) che negli ultimi 
scavi fatti attorno alla Chiesa furono trovati molti 
scheletri, ancora composti nelle loro tombe, for- 
mate da due serie di larghi mattoni romani, ap- 
poggiati obliquamente l'uno all'altro, in modo da 

(i) La Regia Basilica di S. Savino: Piacenza, Stab. 
Tip. Piacenlino 1903, p. 19. 
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formare due piani inclinati. Si trovarono anc 
alcuni ossari contenenti avanzi di scheletri. Ce 
chiusi che quivi anticamente doveva essere i 
cimitero. Là scoperta di una lapide cristiana e 
secolo VI e del frammento di un' altra lapi 
cristiana molto più antica (i), mi persuase e 
quello fosse il cimitero dei cristiani. Queste co 
clusioni furono confermate da un altro fatto. ] 
parte inferiore della torre campanaria esiste 
prima ancora che fosse costrutta la Chiesa : infa 
r ultimo arco della nave centrale a cornu epistoL 
copre per metà una bifora del campanile, che 
questo lato era completamente aperto. Ottar 
centimetri più basso dell'attuale pavimento e 
sottotorre, si trovarono frammenti di un an 
chissimo mosaico. Le pareti erano decorate 
affreschi, ricordi di un' arte rozza e primiti\ 
uno di essi rappresentava alcune figure urna 
in mezzo alle fiamme: una figurazione dunq 
del Purgatorio. Tutto ciò fa credere che la pai 
inferiore del campanile fosse, in origine, una ca 
pella mortuaria o il mausoleo di qualche illusi 
personaggio cristiano. 

Anche T absidina della navata minore preser 
materia di osservazioni. La base di essa — e 
trovammo levando Y interrimento, fatto nel perio 
di deturpazione — pare di antichissima costruzio 
ed è senza dubbio anteriore alle altre parti de 
Chiesa. La parte concava od interna dell' absi 
era fregiata da ornati geometrici, affatto primiti 

(i) V. cit. opusc. « La R. Basilica^ ecc. » a pag. 
e segg. 
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che continuavano anche sotto il piano originale 
della Chiesa. Potrebbe supporsi che anche questa 
parte dell'abside sia un avanzo di qualche antica 
costruzione, che sorgeva nel cimitero cristiano. — 
So benissimo che tali elementi non ci permettono 
di conchiudere senz' altro che questo cimitero sia 
stato il primo usato dai cristiani, ma seguendo le 
norme critiche dell'illustre Gamurrini, ci è lecito 
ritenere come probabilissimo che questo luogo 
abbia appartenuto ai cristiani in un tempo ante- 
riore alla costruzione del tempio. 



Le tradizioni locali e l'economia della perio- 
distica, confermate in parte da alcune scoperte 
archeologiche ci permettono di credere che la 
predicazione evangelica sia giunta alla nostra 
città, sino dai primi tempi del cristianesimo, du- 
rante Tevo apostolico. 

Non esiste nessun documento, né monumento, 
dal quale possa conoscersi quando Piacenza abbia 
cominciato ad avere il véscovo proprio. Le storie 
patrie affermano che il primo vescovo di Piacenza 
é stato S. Vittore, salito alla cattedra Tanno 322. 
Secondo me, sarebbe più esatto dire invece che 
Vittore é il più antico vescovo di Piacenza, del 
quale si abbia memoria, perchè la nostra città 
può benissimo aver avuto un vescovo anche prima 
deir editto di libertà promulgato da Costantino. 

Esaminiamo sempre lo spirito o l'economia 
dell' evangelizzazione. 

Agli Apostoli Gesù Cristo dava ogni podestà, 
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e come il Padre aveva mandato Lui, così ] 
mandava loro ad evangelizzare il mondo. Da p 
cipio essi adempirono il loro ministero da s 
ma presto, moltiplicandosi le comunità e cresce: 
smisuratamente il numero dei credenti, fu nec 
sario che si scegliessero coadiutori, ai quali ( 
comunicarono quella divina potestà che G 
Cristo aveva data a loro. E così, già nel ter 
apostolico troviamo lo sviluppo della gerarc 
nella quale noi cattolici ammettiamo tre gì 
essenziali: vescovi, presbiteri, diaconi. Ai te 
apostolici forse non tutte le Chiese avevan 
vescovo, ma che molte l'avessero desumesi d 
Scrittura, dove sono ricordati i nomi di vesc 
preposti ad alcune Chiese particolari. Loro ofl 
era di istruire e giudicare i fedeli ed impc 
loro le mani: la loro giurisdizione era limitai 
certi luoghi, a differenza degli Apostoli che a 
vano una giurisdizione e potestà illimitata. 

Gli Apostoli avevano anche coadiutori pe 
ministero dell' evangehzzazione, i quali non ri 
vevano direttamente il mandato da Cristo, 
indirettamente ed erano chiamati Apostoli ab 
mine ed anche episcopi ad gentes. Siro ed Aj 
linare apparterebbero appunto a questa classe 
avrebbero avuto il mandato di evangelizzar 
governare, probabilmente insieme con altri, 
regione cispadana e la transpadana. 

Anche durante il primo secolo era relati 
mente grande il numero dei cristiani. L'op 
degli Apostoli e degli Apostolici dava frutti 
piosissimi: le cristianità sorgevano prima pic< 
e timide, poscia si moltiplicavano fino a costiti 



Digitized by VjOOQ IC 



— 26 — 

forti gruppi: anzi in qualche città si trovavano 
più gruppi, tutti uniti però nella fede e nella 
carità di Cristo. Non era più sufficiente T opera 
degli Apostoli regionali, ma conveniva che ogni 
gruppo, o cristianità numerosa, avesse il. proprio 
pastore, per essere unita sotto la autorità di lui, 
nella medesima comunione di fede e di dottrina. 
E così, come gli Apostoli avevano posti dei ve— 
scovi à custodire e a governare alcune Chiese 
dell'Oriente, così gli Apostoli regionali parmi 
abbiano potuto fare per le città da loro stesse 
evangelizzate. Il che spiegherebbe le parole di 
S. Ignazio che sul principio del secondo secolo 
poteva scrivere : « // Vescovo è come V immagine 
di Dio Padre ed i presbiteri sono il sinedrio del 

Vescovo senza l'uno e senza gli altri non vi è 

piti luogo a parlare di Chiesa n (i). Con queste 
parole Ignazio non descrive uno stato di cose 
nuovo, ma uno stato che si era venuto lentamente 
attuando, viventi gli Apostoli, e che si era com- 
piuto dopo la loro morte, cessando con questo 
lo speciale mandato ricevuto da Cristo. 

Dopo la metà del secondo secolo, secondo il 
Duchesne (2), troviamo dappertutto V episcopato e 
la gerarchia completamente costituite e in niun 
luogo questa istituzione ha T apparenza di essere 
cosa nuova. Alcune Chiese hanno già i cataloghi 
che riannodano il vescovo allora vivente ad un 
fondatore Apostolo o contemporaneo degh Apo- 
stoli. Dunque anche prima di questo periodo là 



(1) 5. Ignat., Ep. ad Trall. 

(2) Les origines chrétiennes. 
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gerarchia era costituita e le Chiesfe di qualche 
importanza avevano un vescovo proprio. Ma l'o- 
pera del vescovo non poteva, in quei tempi di 
proscrizione, esplicarsi, né la professione del 
cristianesimo essere pubblica. Nelle persecuzioni 
i fedeli cadevano spesse volte col loro pastore, 
del quale i superstiti, pel trambusto delle cose, 
non potevano sempre conservare memoria esatta. 
Si aggiunga che quei pochi documénti, ai quali 
certamente erano affidati i ricordi delle prime 
Chiese, dovettero essere sacrificati neir incendio 
generale, voluto nel 303, dall' imperatore Diocle- 
ziano. Ed è per questo che l'indice più o meno 
regolare dei nostri vescovi, fa capo ad un ve- 
scovo salito alla cattedra dopo l'editto di libertà 
promulgato l'anno 313. 

Adunque, seguendo lo sviluppo della gerarchia 
e r intima natura della Chiesa, le principali cristia- 
nità furono presto governate da proprii vescovi, 
che reggevano anche le comunità minori, poste 
nei confini di un dato territorio. Ora non v'ha 
dubbio che l' importanza di una comunità cristiana 
debba assumersi spesso dall'importanza civile o 
poUtica che ha il luogo, nel quale essa sorge. 
Posto questo, gioverà raccogliere le testimonianze 
di antichi scrittori, che celebrano con parole 
d'ammirazione la grandezza della colonia di Pia- 
cenza. Tacito (i) la dice potente per forza e per 
ricchezze. Plutarco (2) afferma che era illustre e 
non meno florida di qualunque altra città d' Italia. 

(1) HisL IL 

(2) Vita Ottonis. 
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Qualche secolo dopo, il grande Ambrogio (i) in 
una sua lettera a Faustino, parlando di Piacenza, 
allora desolata e rovinante, scrive che questa città 
col suo nome soltanto faceva risovvenire Tantica 
sua nobiltà. Questa sua importanza civile o politica 
è per me il fondamento della sua importanza 
quale comunità cristiana. Piacenza fin da principio 
dovette avere un certo numero di cristiani, accre- 
sciutosi sempre più, seguendo le sorti della sua 
capitale, con cui era in diretta e facile comuni- 
cazione. Non è improbabile adunque che Piacenza 
abbia avuto il proprio Vescovo prima dell'editto 
di Costantino (2). 

(1) Ep. Vili ad Faust. «... Placentia veterem nobilita- 
tem^ ipso^ adhuc nomine sonans » . Ambrogio scrìsse questa 
lettera nel 388 e le terre piacentine erano state devastate 
Tanno prima dal tiranno Massimo e nel 312 dalle truppe 
deirimperatore Costantino nelle guerre contro Massenzio. 

(2) Si noti bene che io non pretendo di sostenere e 
molto meno di provare che Piacenza sia stata sede 
vescovile prima del quarto secolo. Accenno soltanto ad 
una certa probabilità. So benissimo che molti eruditi, 
come il Mafiei, i Bollandistì, il Zaccaria, il Savio ed 
altri non ammettono, fatta eccezione per Milano, Aquileja, 
e qualche altra città, origini di sede vescovili nell* Italia 
superiore prima del quarto secolo. E fra noi non ci 
sono né tradizioni, né documenti che pretendano far 
risalire la nostra sede vescovile ai tempi apostolici. Fra 
Giacomo Filippo da Bergamo nelle sue Croniche (lib. 6) 
nomina un Cassio Vescovo di 'Piacenza ed il P. Filippo 
Ferrari nel nuovo catalogo dei Santi (t Italia^ sotto il 
16 Aprile, pone il nome di un S. Parmerio^ che il Campi 
crede fosse uno dei nostri primi Vescovi. Ma queste asser- 
zioni sono totalmente infondate. (V. Poggiali, li, p. 3-4). 
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Né si opponga che V apostolato at 
tradizione a S. Antonino è prova e 
del quarto secolo era piccolo il nun 
guaci di Cristo e priva di pastore e d 
la Chiesa piacentina. Noi sappiamo ( 
ribili e continue persecuzioni dei pri 
avessero decimato il numero dei cris 
i forti gruppi o centri, dispersi i fed 
Anche i vescovi allora mancarono 
essi non si potè conservare la mer 
U animo valoroso e lo zelo apostolico 
sfidarono le furie dei persecutori ed 
con frutto l'Evangelo, chiamando 
dispersi, incoraggiando i timidi, j 
nuovi seguaci a Cristo. Incominciò co 
Chiesa piacentina o meglio il rifiori 
prima, le memorie della quale a ne 
varono. 



* * 



Abbiamo appena accennato all'op 
tonino fra noi. Vediamo ora qualch( 
di questo glorioso martire, fulgida | 
Chiesa piacentina. Qualcuno temerà 
osato negare la sua esistenza. Ma eh 
sia affatto leggendaria e favolosa n( 
remo colla storia, dimenticando per 
le tradizioni che verremo in seguito 

L'anno 380 veniva eletto vesco^ 
Vittricio, antico e valoroso soldato 
cristianesimo e uomo di singolare de 
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chiate virtù (i). Questo santo vescovo ebbe in 
dono da S. Ambrogio, di cui godeva la stima e 
r amicizia, un gran numero di reliquie di Martiri, 
chieste appositamente per rendere più preziosa 
la nuova e splendida Cattedrale di Roueil. Ora 
insieme colle reliquie di S. Procolo di Bologna, 
di S. Nazario di Milano e di altri insigni martiri, 
Ambrogio mandò al Vescovo della Gallia, anche 
alcune reliquie del corpo di S. Antonino. La vista 
delle quali reliquie fece spargere lagrime di gioia 
al santo vescovo, che volge loro il riverente 
saluto del suo cuore Sacerdotale, nella orazione: 
u De laude Sane forum ». I corpi dei martiri, egh 
dice, hanno virtù taumaturga, e non solo i loro 
corpi, ma anche le piccole reliquie. Il martire è 
lo speciale protettore di quel popolo che ne pos- 
siede le reliquie. E così : « Proccio è protettore di 
Bologna, Antonino di Piacenza » (2). 

Questo fatto e queste parole attestano che 
S. Antonino, sul cadere del quarto secolo, era 
venerato anche nella Gallia transalpina dove lo 
si conosceva quale patrono e prptettore della città 

(i) E. Vacandard - Saint Vicirice. Gap. HI p. 3Ó. 

(2) «^ Curat Placeniiae Antùninus » (V. A. Gallandius, 
Biblioteca veterum Patrum^ t. Vili, S. Victricius, De 
laude sanctoruniy n. VI, p. 230, Edit. Veneliis 1788). 
Questo trattato, composto circa Tanno 396, fu scoperto 
nel secolo XVIII e quindi non potè essere citato dai 
nostri storici Campi, Poggiali ed altri. Fu il dotto vescovo 
Mons. Lodovico Loschi che trovò nel detto trattato le 
parole che riguardano il nostro martire (V. Anton-Dome- 
nico Rossi, Ristretto di Storia Patria ecc. l. I, p. 45; 
Piacenza, Tip. Del Maino - 1829). 
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di Piacenza. Il contesto 
che Antonino subì il r 
parla unicamente della j 
martiri. 

Un diploma poi (i) 
Tanno 744 a Pavia in 
Sant' Antonino, attesta 
del beatissimo nostro n 
da quel tempo esistevi 
Chiesa dedicata al mec 
privilegi sovrani. 

Infine diversi codici 
del Martirologio di S. ( 
settembre la morte di 
Piacenza (2). Alcuni nor 
tire, ma si sottintende, 
santi martiri. 

Questi i documenti ] 
Sant'Antonino: altri se 
apocrifi, restano privi 
Del resto bastano i poc 
la generale e costante 
padri hanno avuto del 
di Sant'Antonino. 

Ma quasi essi non 
fatto o meglio una scoj 
stenza e il martirio di ! 
le antiche tradizioni int 
riguardanti il culto dei 

(1) L'originale è nell'Ai 

(2) Codex Ephrem, Co 
Corbeiense, V Ortoboniano. 
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precipuo patrono. Furono ritrovati due vasetti^ 
Tuno nella Basilica di Sant'Antonino e T altra 
in quella di San Savino. Il primo porta T iscri- 
zione: « Sanctus Antontnus », il secondo: « De 
sanguine S. Antonini, eie. ». La materia con- 
tenuta in questi vasetti, fatta analizzare da va- 
lentissimi chimici, risultò sangue umano appar- 
tenuto alla medesima persona. Ma del valore e 
deir importanza di questa scoperta parleremo nello- 
svolgere la vita di San Savino. 

Le tradizioni aggiungono altri particolari ri- 
guardanti il nostro Santo : lo dicono soldato della 
Legione Tebea ed apostolo delle terre piacentine (i). 

La vita di S. Antonino scritta dal Campi {2} 
è un vero romanzo. Miracoli e celesti apparizioni 
precedono ed annunziano la nascita del Santo e 
così gli uni che le altre avvengono anche in ab- 
bondanza nel corso della sua vita. Il Campi dice 
che Antonino, da Piacènza, sua patria, peregrina 
in Palestina, e, dopo aver visitati i luoghi Santi, 
passa neir Egitto, dove chiede ed ottiene di far 
parte della Legione Tebea, della quale aveva 
conosciuta la virtù e la fama. La Legione è quindi 
chiamata in Italia dagli Imperatori Diocleziano e 
Massimiano e mandata a sedare i tumulti della 
Gallia. Antonino, passando per Piacenza, sente 
dai suoi che la patria era quasi totalmente caduta 
nell'idolatria e chiede a Maurizio, suo capitano, 
il permesso di fermarsi. Il permesso gli viene 

(i) Dell'apostolato di Antonino abbiamo fatto cenno- 
a p. 21. 

(2) Deir Ist Eccl. I, p. 31 e segg. 
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dato ed il Santo evangelizza la città ed i contai 
finché nell'anno 303 consuma il sacrificio. 

La fonte, da cui il Campi attinge queste no 
zie è una leggenda che egli crede antichissim 
mentre invece è opera del decimoterzo secolo 
al più del decimosecondo, come vorrebbe il Poggia 
Si vede chiaramente che il buon Campi confoni 
gli atti del nostro martire con quelli di altri san 
venerati sotto lo stesso nome, e specialmente col 
vita di S. Antonino Piacentino, autore del cel 
bre itinerario, così bene rivendicato ed illustra 
da mons. Piacenza nella sua memoria contro 
P. Grisar. 

Il Poggiali (i) nega ogni autorità alle for 
citate dal Campi e le dice opera della pietà 
alcuni buoni piacentini, i quali dovendo recita 
r Ufficio del martire patrono colle lezioni u 1 
Communi » pensarono di accomodargli , con 
meglio seppero, gli atti di S. Antonino di Pamiei 
dimostrati apocrifi dal P. Stiltingo. Ed aggiunj 
che è impossibile dimostrare che S. Antonino s 
appartenuto alla legione Tebea, perchè dal seco 
quarto al decimoterzo, né in Piacenza, né altrov 
si è mai creduto che Antonino fosse marti 
Tebeo. Gli antichi martirologi tacciono ques 
titolo e non l'avrebbero certo taciuto, se ai tem 
nei quali furono compilati ci fosse stata almei 
una vaga tradizione di esso. Così pure in alcui 
carte anteriori al decimoterzo secolo, ed in ui 
del secolo decimosecondo (nella quale enumeran 
le reliquie che allora veneravansi nella Basilio 



(1) Mem. storìchey Voi f, p. 28 >. 
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Sabiniana), si attribuisce a S. Antonino il titolo 
di atleta e soldato di Cristo, ma non si accenna 
in nessun modo che egli avesse appartenuto alla 
legione Tebea. Atleta e miles Christi erano titoli 
che si usavano dare a tutti i campioni delle fede. 

L'arciprete Tononi, nella sua bellissima operetta 
« Notizie intorno la vita ed il culto dei SS. Anto- 
nino e Vittore », osserva che il Poggiali, nelFesa- 
minare gli atti di S. Antonino, usò critica soverchia- 
mente severa, che quasi ne distrugge la memoria, 
e Tusò in mala fede, spinto dall'avversione al Capi- 
tolo di S. Antonino « per non avergli i canonici 
data facoltà di accedere al ricco archivio di quella 
Basilica, quand' egli scriveva le suddette Me- 
morie n (l). 

È credibile, anzi molto probabile, che il Poggiali, 
onde vendicarsi dell' ingiusto capriccio di quei 
Canonici, abbia usata una diligenza soverchia per 
arrivare a scoprire documenti che potessero sce- 
mare il prestigio di quel Capitolo, ma non può 
ammettersi che abbia spinto la sua vendetta sino 
a voler diminuire la venerazione dei fedeli verso 
il precipuo patrono della città. Del resto il Poggiali 
usa una critica documentale che ognuno può ri- 
petere, pubblici essendo i documenti che egli cita. 

A quelli esaminati dal Poggiali se ne aggiunge 
un altro che probabilmente egh non conobbe, 
di maggiore antichità e quindi di maggiore valore 
critico. È un lezionario di nove lezioni, conserva- 
toci da un grosso volume membranaceo apparte- 
nente alla nostra Cattedrale. La scrittura è del 



(r) Prefa^ioney pag. IV. 
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decimoterzo secolo. Una poi delle suddette i 

lezioni, e propriamente quella in cui si { 

dell'invenzione del corpo di S. Antonino, fat 

tempi del vescovo Savino è, con poche vari 

in un Passionano del XI secolo, esistente nell 

brosiana. U autore di queste lezioni è Giov; 

arcidiacono della Cattedrale Piacentina, che vi 

sul finire del decimo secolo e nei primi 

deir undecime (i). Questo documento spost 

poco più d' un secolo, o al massimo di dli 

date su cui si fondava il Poggiali e quindi ] 

delle sue argomentazioni sono sensibilmente 

bolite, ma resta però sempre il fatto dell'assi 

silenzio intorno alla milizia di S. Antonino 

documenti anteriori al secolo decimo primo. Qi 

silenzio ci fa credere che appunto nel de( 

primo secolo sia sorta la leggenda, ingra 

poscia dalla fantasia e dalla pietà dei fede! 

secoli di mezzo. Tale data non basta a di 

questa tradizione il valore, di cui più add 

abbiamo parlato: per avere tale valore è n( 

sario che la tradizione abbia la dote delibanti 

e della continuità. 

S. Eucherio, vescovo di Lione (m. 450- 
autore degli atti dei Martiri Tebei, non 
trovare che tre soli nomi di santi appari 
alla legione e cita Maurizio, Esuperio e Can 
dunque almeno fino allora non si sapeva 
Antonino avesse appartenuto ai Tebei. Altri 
tiri invece, benché non ricordati da Eucher 
ritengono per tah, o perchè di loro parlane 

(i) Arcip. D.r G. Tononi; op. cit. p. Vili. 
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tichi scrittori (i) o perchè hanno in loro favore 
l'autorità, del resto spesso dubbia, dei Martirologi. 
Nessun antico documento invece dice S. Antonino 
soldato Tebeo : tacciono i martirologi ed i monu- 
menti. Non si dica che i documenti possono essere 
stati distrutti. Può darsi benissimo che gli atti 
del martire siano stati bruciati nell'incendio voluto 
da Diocleziano (308), ma pochi anni dopo (313) 
venne l'editto di libertà e la memoria del mar- 
tire non poteva essere spenta. Quando Savina 
ne scoprì il corpo evidentemente non trovò al— 
cuna indicazione della milizia di Antonino : che 
altrimenti la tradizione ne avrebbe conservata 
la membria, avendo in quei tempi la circo- 
stanza di un martire valoroso soldato singolare 
importanza. 

A questi argomenti i moderni critici ne ag- 
giungono un altro : dicono che il martirio o la- 
decimazione della legione Tebea è una leggenda.- 
Nessuno prima di Eucherio (morto fra il 450-55)' 
ha parlato dei martiri Tebei e pare incredibile che 
una intera legione abbia potuto essere proscritta 
per la fede senza ch« gli storici della perse- 
cuzione abbiano avuto notizia di un fatto di tanta. 
importanza. 

Paolo Allard dice che la cosa fu enormemente 
esagerata (2) ; Hunziker dice che della legione 
Tebea furono martirizzati soltanto queUi dei quali. 

(i) Dei 50 Mm. di Colonia parla Gregorio di Tours: 
Ottavio, Solutore, Avventore sono ricordali da S. Massimo- 
di Torino e sono detti Tebei da Ennodio. 

(2) Le martyr de la légion thébain. 
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Eucherio riporta i 
Exuperio, Candidus, 
che non si trattò d( 
vexillatto (battaglione 

Dopo la rivelazic 
può dire, volle poss( 
Tebeo e può darsi ( 
per Piacenza; però, 
al decimoprimo seco) 
circostanza che, se 1 
stata certamante tra 

Conchiudiamo ad 
cano documenti autei 
tonino ha fatto par 
per questo la nostra 
egli sarà sempre pe 
apostolo della Chiesa 
difensore. 



Come si è detto, 
cordano il nome di 
governato la nostri 
persecuzioni. Appei 
Galerio (312) e quell 
ampia libertà di cult 
cominciarono a riso] 

(f) « Diocletianus 
Badinger, Untersuchun^ 
II, 269. 

(2) Monumenta Ger 
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posero, e i vescovi pubblicamente govei 
comunità e così più facilmente furonc 
i loro nomi. 

II primo nome che noi troviamo ne 
tassi dei Vescovi di Piacenza è quello di 
del quale non abbiamo che poche ed ii 
tizie. Questo Santo è ricordato, sem 
come confessore^ in due documenti ' 
secolo, il privilegio di Ildebrando (o Ilpi 
r anno 744 e quello di Re Rachis, dell'an 
In questi documenti è detto : u Ecclesia 
Martyris et Confessoris Christi, Antonini 
sita foris muris civitatis Placentinae, 
corpora requiescunt humata n. Il docu; 
antico che lo ricorda come vescovo è 
branaceo dell'anno 878, esistente ntWP 
S. Antonino. Ecco quanto ci riguarda: 
S. Antonini et Victoris, martyris et i 
Episcopi n (2). 

Negli atti del Concilio Romano (3 
due volte il nome di Vittore: per ques 
chiuso che probabilmente, uno di quest 
fosse il nostro vescovo. Un vescovo 
Vittore sottoscrisse, nel ConciUo di M 
r anno 354 la condanna di Atanasio, 
anzi estorta dall'imperatore Costanzo, i 
cortosi dell'inganno, per avvertimento 
di Vercelli, si ricredette e ritirò la fin 

(1) P. M Campi. Hist. Eccl. di Piacenza, t. I 
Mabillon, Annales Benedictini, l. II, p. 038, 
n. 80, ad annum 743. 

(2) Tononi, op cit. p. 38. 
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Le fonti, dalle quali togliamo le notizie intorno 
al nostro Santo, sono di fede non dubbia e di 
ineceppibile autorità. Sono alcune lettere di S. Ba- 
silio, alcune altre di Sant' Ambrogio, gli Atti del 
Concilio di Aquileja e quelli del Concilio di Milano. 
Altre notizie secondarie ci vengono da tradizioni 
antichissime e incontrastate; queste noi esporremo 
e illustreremo, comparandole colla storia dei 
tempi. 

Correva Y anno 360. Antiochia, la capitale del 
cristianesimo neir Oriente asiatico, era funestata 
da uno scisma gravissimo, che, colle persecuzioni, 
conturbava la pace di quella Chiesa. Eudossio, 
vescovo ariano di quella città, aveva ottenuto in 
queir anno medesimo la Sede CostantinopoHtana, 
ed in suo luogo molti dei cattolici e degli ariani 
avevano convenuto di eleggere Melezio, vescovo 
di Sebaste. Quest'elezione non incontrò il favore 
di tutti e presto Melezio fu cacciato in esilio e 
sostituito dall'ariano Euzoio. E il male già grande 
fu poi maggiormente accresciuto dallo zelo intem- 
pestivo di Lucifero Calaritano, il quale, credendo 
di unire tra loro i cattolici, ordinò vescovo di 
Antiochia il prete Paolino della fazione Eusta- 
ziana (i). Quest'ultimo, perchè ordinato da Lucifero, 
legato pontificio, godeva la comunione della Chiesa 
romana. Tale stato di cose durò per molt' anni, 
addolorando fortemente il cuore dei buoni che 
piangevano amaramente i mah di quella povera 
Chiesa (2). Dai vescovi cattolici, superiori a tutti 

(i) B. Jungniann - Diss, in hisl. eccl. Il, p. 92. 
(2) S. Basilio Ep. 48. 
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pistola XCII (alias ( 
li Itali ed ai Galli: 
jtato delle Chiese 
%mur, ut nunc salteì 
nostri commiseration 
itis, etiam quaecum 
^e, a religiosissimo 
>, qui poterti vobis e 
y-aetereunt, per se i^ 
imur vos, ut viscei 
le deposita segnitie 
et neque viae longù 
tiones , neque alih 
t's n, 

este lettere dimosti 
fosse tenuto Savinc 
i di Oriente, i qual 
conoscere alFoccide 
ili, gli diedero la r 
na e illimitata fidi 
un tratto diventa 1 
una difficile e deli 
[, ci appare come j 
ingegno, la prudem 
orientali così appi 
/èva adempita con i 
idato pontificio « i 
ur, enarrans accurai 
lo anche trovare 
^io per gli animi 
•orti e soavi adopei 
le cose d' Oriente 
fiducia che avrebb 



Digitized by LjOOQ IC 



■w^^^ 



— 51 — 

calamità presso i vescovi occidentali, ta 
la perspicacia del suo ingegno gli avev 
di conoscerle in poco tempo profondar 
de rebus nostris experientia, perspicue 
tiabit etc. w. Sono questi i primi el 
Savino troviamo nella storia e sonc 
bocca di uno dei più grandi luminari e 
d'Oriente^ Basilio il grande. 

Calmati gli animi, pacificate le CI 
ziata sapientemente e fortemente la S( 
di inveterati abusi, Savino potè torn; 
tria per deporre ai piedi di Damaso 
allori di concordia e di pace. Dalla 
possiamo conoscere con precisione 
quale Savino tornò in Italia : proba! 
r anno 373 (i). Egli era partito dopo 
Romano, cioè Tanno 372, e un annc 
può essergli bastato a compiere tutt( 
che la storia gli attribuisce. Del reste 
che a lui scrissero Basilio e gli Ori 
tutte deir anno 372. Il pianto e la des 
cui ritrovò la Chiesa milanese, opp 
ariani, dovettero amareggiare il cuor< 
diacono : Aussenzio continuava a per 
gregge di Cristo, cercando in tutti i mo 
pare la fede dal cuore dei cattolici, 
chiama Aussenzio uomo di « iniqua inj 
e sacrilego simulacro di vescovo n (2). 1 
lo definisce « maestro d'empietà ». i 

(i) Il Poggiali, Mons. Piacenza e alt 
attengono a questa data, senza discuterla. 
(2) Ambr. De Sp. Lib. 3, Gap. II. 
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i Brescia e S. Eusebio di Vercelli, si 
etutamente rivolti al vescovo ariano, 
nvano le vie della persuasione e del 

l'autorità di Damaso, né quella di vari 
ano valsi a fargli rinunciare la sede. 

di Valentiniano stendevasi a proteggere 
ì r intruso : la morte soltanto pose fine 
ire della Chiesa milanese, togliendo dal 
i vescovo che aveva governato da ti- 
chè gli fosse sostituito un prefetto che 
t da vescovo. 

s del diacono Savino non è più ricor- 
storia : V umile ma glorioso ministro 
ompare. 

Icilio, tenuto in Aquileja Tanno 381, tro- 
jsente il vescovo di Piacenza, Savino : 
jcovo vediamo ricordato più volte anche 
re di Sant' Ambrogio, che lo chiama. 
3 venera come santo e dotto. Questi 
rmettono di conchiudere che probabil- 
Savino, vescovo di Piacenza, non è altro 
:ono milanese, di cui ho discorso finora 
itificio in Oriente, elevato poscia all' e- 
dignità in premio delle sue virtù, della 
nza e dottrina. U amicizia infatti e la 
, di cui r onora Ambrogio, la profonda 
s conoscenza delle eresie orientali di 
prova nel detto Concilio Aquilejense, 
10 il sapiente pacificatore delle Chiese, 

» probabilmente, perchè ahsolute e criticamente 
si può dimostrare. Del resto argomenti con- 
e ne sono. 
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È facile che Aussenzio, abbia 
pretesi diritti metropolitici sopri 
risparmiando sforzo alcuno per e 
timo pastore e mettervi un intru 
né la tradizione ci hanno ricorda 
ariano sia davvero riuscito a ta 
però riuscito a far entrare nella 
r eresia la corruzione. 

Piacenza, città fiorentissima 
repubblica e dell' impero, seguiva 
detto, le vicende della capitale, ( 
veva, per così dire, l'impulso al 
Come Roma, anch' essa aveva p 
occhi alla luce dell' Evangelo : di 
valore e la fede, ma aveva anchi 
lagrimevole avanzo del paganesi 
città del Po, santificata dal sang 
il male combatteva fortemente il 
confusione di luce e di tenebr 
errore, di virtù evangeliche e pe 
gano. Da Roma le venivano gU av 
simo antico: da Milano i frutti del pa 
In breve : così l'una che l'altra le 
di corruzione intellettuale e mo 
aveva operato il Santo vescovo 
sua opera saggia ed energica n( 
ottenere il frutto desiderato, per 
trasti erano ad essa opposti da Aus 
che morì soltanto un anno prima 
San Vittore. 

Noi vediamo adunque già dclin^ 
Topera che Savino deve compie 
che la Provvidenza gli affida. Un 
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lo aspetta : Testinzione del paganesimo e deiraria- 
nesimo; la difesa e la propagazione dell'Evangelo. 
Savino conosceva benissimo la forza corrompitrice 
deir una e dell' altra empietà : educato e vissuto 
per molti anni in Milano, dove la corte imperiale 
era il teatro di ogni vizio e corruttela, sapeva 
che r unico mezzo da opporre al paganesimo era 
la santità della vita, all'eresia ferma convinzione^ 
profondità e larghezza di scienza divina. La santità 
e la dottrina di Savino non ci sono sconosciute : 
s' è visto anzi come esse fossero note non sola 
all'Italia, ma a tutto 1' Oriente. Queste sue virtù^ 
unite a una somma prudenza, gli servirono come 
armi potentissime a combattere il duplice nemico 
che gli si opponeva. Colla purezza della sua vita 
egli dimostrava l'obbrobrio del culto e della mo~ 
rale pagana e l'orrore dei suoi riti che abbassano 
l'uomo al di sotto degh idoh e dei bruti: colla 
scienza profonda confondeva gli eretici, che nutri- 
vano le plebi di cavilli e sofismi. 

La virtù e la scienza di Savino erano somma- 
mente operose : il Santo cercava trasfonderle nei 
suoi fedeli. Egli fu tra i primi — secondo una 
continua, antichissima tradizione — istituire nel- 
r Italia il ti corOy o santuario delle vergini w che^ 
disposate a Dio^ insegnavano col profumo delle 
angeliche virtù le bellezze e la divinità del cri- 
stianesimo. 

Colla rehgione cristiana, la pratica della ver- 
ginità si diffuse in tutto l'universo (i). La Chiesa 
ha sempre altamente onorata questa illustre por- 

(f) S. Ambrogio - De Virginibus, lib. f, cap. XIII. 
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zione del gregge di Cris 
diveniva la gloria della sua 
celebrano e la raccomanc 
saluta le vergini come A 
prestato alla terra. « I des( 
il Baunard (2) « germoglian( 
« grotte della Tebaide ech 
u Angeli terreni che farann 
« nefande dell'antica Cleop; 
sente il riflesso. S. Atanasi 
riente, passa per Roma e i 
dei suoi monasteri, infiamm 
more della verginità. S. Ar 
diventa il propagatore e o 
sconfiggere il paganesimo, 
medicare i deliri di errori ( 
degli ariani e degli idolat 
creature pasciute ai pascoli 
vano giovani donzelle, tutte 
la virtù degli Angeli : egli 1( 
e nei pregi di essa e queste 
in libri diffondeva in Milan 
Savino cerca di imitare 
Ambrogio. Neil' Oriente a 
di San Basilio ed imparat 
sanare le piaghe della soci 
errori e da così grande 
virtù verginale. A Roma, 1 
Dio dal Papa Liberio, r 
edificato, confermando la i 

(1) S. Ambrogio - De Virg 

(2) Storia di S. Ambrogio. 
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Milano divide le fatiche di Ambrogio 
e è consolato nel vedere, in mezzo 
e del secolo, alzarsi le mani di Angeli 
ira del Signore. Fatto vescovo di 
ta, perchè gli si presenta un campo 
> ad accogliere la prodigiosa semente 
^irtù. La città di Piacenza insieme 
le che le portavano i soldati, i fore- 
lercianti, avea anche un popolo ben 
imerosissimi fedeli. 
)gio nel primo libro delle vergini 
? Piacentino sacrandae virgines ve- 
ì quasi rimprovera la sua Milano, 
)a egli non otteneva quel buon suc- 
itto copioso che otteneva a Piacenza 
;à. Queste parole il Santo le scriveva 
dell'anno 376 (2) e ciò dimostra che 
iacentine, di cui esso parla, erano 
no o sotto l'episcopato di San Vittore 
irante la vacanza della sede piacen- 
le Ambrogio non sia venuto a Pia- 
ervi istruzioni alle vergini : ma è 
'. a loro mandasse copia di quelle 
Ile vergini di Milano. Difatti scrive: 
bario qui e persuado altrove » (3). 
vede come a Piacenza, anche prima 
Savino a reggerla, fossero conosciute 

cap. X, 59. 

(u pubblicato l'anno 377.' ma le islru- 
;ini furono cominciale Tanno prima, il 
(Baunard. Storia di S, Ambrogio), 
g , loc. ciU 
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esempio, interdette persino le feste di famiglia: 
esse avevano un posto privilegiato nelle sacre 
funzioni ed erano completamente separate dal 
resto dei fedeli (i). S. Cirillo scriveva: « La schiera 
delle Vergini così stia raccolta che salmeggi o legga, 
sommessamente peròy cosicché pronunzino le labbra, 
ma gli altrui orecchi non odano, perocché non per- 
metto alla donna di parlare in Chiesa « (2). 

Savino, raccogliendo intorno al santuario le 
pure verginelle, intendeva togliere dalla sua chiesa 
la corruzione pagana, dimostrando come bella e 
santa sia la religione di Cristo. Era necessario 
quindi che quelle vergini vivessero a contatto 
della società, perchè questa ne vedesse la santità 
della vita, la perfezione della virtù: esse avevano 
un apostolato da compiere : la famiglia e la società 
erano i due campi nei quali doveva svolgersi la 
loro azione. L'uomo per vana superiorità di spirito, 
non avvicina troppo il santuario e difficilmente 
ascolta la voce di ammaestramento: la oda perciò 
dalla sua donna, sia poi questa la sposa che Dio 
gli ha data, o il vergin rampollo che sorge bene- 
dizione della sua casa. Del resto i fatti hanno 
dimostrato T altissima sapienza delle prime istitu- 
zioni di vergini, le quali si studiavano di compiere 
il sommo desiderato della perfezione evangelica. 
La tradizione ci dice che T esempio della loro 
virtù fu così eloquente che gran numero di vedove 

{ \ ) Loctim iabulis separatum, in quo in ecclesia stabas, 
S. Ambrogio. Ad virginem lapsam, cap. VI, 24. 

(2) Procatechesi, Trad. di Mons. Scalabrinì, nel Cate- 
chista Cattolico^ voi. I. 
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Ai tempi di Savino le bafeiliche avevano rag- 
giunte! un grado sommo di Splendore e magnifi- 
cenza* Generosi principi vi avevano contribuito, 
costruendo supèrbi templi, degni del pome e della 
glorisi dei romani. Savifto aveva viste le superbe 
basiliche fatte erigere in Roma da Costantino e 
fors' anche il maestoso tempio di Santa Sofia a 
Costantinopoli. La fede e lo zelo ardente per la 
gloria di Dio, lo spinsero ad erigere nelle terre 
affidate alla sua cura templi degni di quel Re di 
Maestà, del quale egU predicava la divina natura. 

Secondo la tradizione, fu San Vittore il primo 
che costrusse fra noi chiese cristiane, coli' inal- 
zale la basilica, dal suo nome detta Vittoriana e 
chiamata poscia di Sant'Antonino. Ma forse anche 
prima di San Vittore la cristianità piacentina aveva 
un pubblico tempio. La parte inferiore dell' absi- 
dina della basilica di San Savino non potrebbe 
essere un avanzo di una prima chiesa cristiana? 
Sarà bene a questo proposito ricordare che essa 
sorge nel primitivo cimitero e forse nel luogo 
dove convenivano i primi fedeli piacentini. Ad 
ogni modo non mi pare inverosimile affermare 
che i cristiani di Piacenza, anche prima del pe- 
riodo di libertà, avessero un pubblico tempio, 
senza dubbio distrutto in forza del decreto di 
Diocleziano. 

Vittore rese più splendido il tempio cristiano, 
Savino lo perfezionò maggiormente ed eresse 
templi ricchi e sontuosi che emulavano le basi- 
liche romane. Il numero delle chiese da lui fatte 
edificare non è ricordato: la tradizióne, quasi lon- 
tana eco, ci ricorda soltanto che il pio vescovo 
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molte ne costrusse, nella città e nelle terre del 
piacentino, ha solsr chiesa delia iquale a tioi per- 
venne qualche notizia documentata è la basilica 
degli Apostoli, che la storia dice edificata nel ter- 
ritorio delle Mose, dove Costantino ed Opiniano (i)^ 
ricchi patrizi di Roma, possedevano molti beni. 

Deir antico monumento, del quale è indubbia- 
mente provata V esistenza (2), non resta alcuna 
traccia : alle Mose non si trova nessuna memoria 
e indarno si desidera scorgervi una rovina che 
ci parli di un edificio di così grande mole. Vi 
sono due caseggiati che i contadini chiamano 
a I Santi » e un terzo, fra Mortizza e Sparavera,. 
chiamato San Savino : probabilmente in uno di 
questi luoghi sorgeva lo splèndido tempio cristiano,, 
ma i grandi depositi lasciati dalle frequenti allu- 
vioni del Po, pel corso di tanti secoli, ne fecera 
scomparire ogni avanzo. La chiesa doveva sorgere 
presso qualche parto del fiume, frequentato dalla 
gente che andava alla sponda lombarda, e che 
da quella veniva sul territorio piacentino. 

La chiesa degli Apostoli fu consacrata dal me- 
desimo Savino fteir anno 394, secondo il Campi. 
Il rito della consacrazione, antico quanto le chiese, 

(i) Su questo ultimo nome giuoca a lungo il buon 
Campi, venendo a conclusioni, magistralmente confutate 
<Ìal Poggiali. Campì, !, lòi. 

(2) Sr ne patta neHatto di fondàasJoftiodtlfa tnodctna 
BatìHcai di San Savino, dell' àiìiìo gfoj*. NdV opera del' 
Monaco Rufino (i^s^ì mw^ ciiatt decUftiètif) antichis- 
simi che ricordino è é^ictMuiùé li (mÌMziQm detta. 
Gbiest Mostinà. Campii i, 47^. 
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persuase moltissimi ad abbracciarla. Milano, Verona^ 
Aquileja pretendono avere posseduto i primi mo- 
nasteri. E veramente in Milano già li trovava 
Agostino (i). Martino di Tours dopo aver abitato 
alcun tempo in uno di questi (di Milano) (2), tor- 
nato nella Gallia, fondò la comunità di Ligugè^ 
presso Poitiers, indi il convento di Marmoutiers (3) 
e diede regola e disciplina ai tanti eremiti, sparsi 
nelle grotte e fra le ruine dei templi, lungo la 
Vienne e la Loire. 

Savino fu certamente il primo a portare la 
vita monastica a Piacenza. Seguendo i grandi 
esempi di Basilio e di Atanasio, di Martino e .di 
Ambrogio, anch'egli si servì dei monaci per ritem- 
prare la fede nel suo popolo e risanarne i costumi. 
. La storia c'insegna che nell'Alta Italia, e quindi 
anche fra noi, la disciplina monastica, ai tempi 
di Savino, serviva a regolare la vita dei chierici. 
Questi, addetti al servizio delle chiese vescovili, 
si univano sotto una regola di vita comune. La 
vita claustrale di allora non era ancor quella con- 
cepita poi da San Benedetto e da S. Colombano, 
e nemmeno quella già attuata dai grandi istitutori 
d'oriente, dove i monasteri erano associazioni di 
laici — senza le funzioni, i doveri e i diritti del 
clero — che dovevano attendere soltanto alla 
macerazione, al silenzio e alla preghiera. Nell'oc- 
cidente la vita monastica non era altro che 1' at- 
tuazione della perfezione evangelica mediante la 

(i ) Confess. IV, 6. 

(2) Sulpicio Severo, Vita S. Martini^ IV. 

(3) Majus monasterium 
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miniscenze pagane che si trovavano neir Exultet, 
orazione composta da Agostino in lode del cereo 
pasquale^ e quindi, dopo aver parlato del dispregio 
del mondo e della vHa solitaria, esorta Presidio 
ad abbandonare la patria e a seguirlo nel deserto, 
a imitazione del grande Abramo : « Placentinas 
delicias desere, sedare Abrahae habitum, relinqm 
natale solum, spretisqae urbibus ad deserta recede, 

ut possis orare eum Christo Itaque mvitus Pia- 

centiam te remitto, sub ea conditione quamnosHt 
ut quoties haec legeris, tibi scias esse quo pollicitm 
es veniendum » (i). Da questa lettera conosciamo 
che Presidio era piacentino, di nobile e ricca fami- 
glia. V invito che S. Girolamo gli fa, di lasciare 
la patria e ritirarsi nel deserto, è una confei»ma 
di quanto abbiamo detto, . che cioè fra noi non 
esistevano veri monasteri, nei quali vigesse in tutto 
il suo vigore la regola monastica dell'oriente. 

Presidio in quel tempo, cioè nel 384 (2), era 
già diacono e trovavasi a Roma a perfezionarsi 
negli studi e così aveva potuto contrarre legami 
di santa amicizia con insigni dottori. La prima 
educazione nelle sacre discipline gliela aveva data 
senza dubbio il nostro Savino, dottissimo vescovo, 
amico e consultore di un altro dotto, S. Ambrogio. 
Anzi possiamo argomentare che Savino stesso lo 
abbia consigliato a portarsi nella eterna città e 

{\) • De cereo paschali ad Praesidium » Opere di 
S. Girol, Venet. 1761, Voi. X(, parte II, p. 211-219. 

(2) Questa lettera fu scritta nel 384, perchè S. Giro- 
lamo dice che non era ancor compiuto T anniversario 
deirassassiaio di-Oraziano, morto il 25 Agosto 383. 
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Distruggere l'ionizzante paganesii 
dalle eresie jncpnt^minata la fede, fu 
cura dei vesi:ovj nel quarto secolo. M 
jzione di quei miseri tempi li costrinse 
di pesi a cui si sottraevano le fiacca 
civili. Cosicché nel vescovo si unirono 
poteri : quelli del pastore spirituale e 
difensore della città (defensor civitatis) 

Al vescovo^ come avente la piene 
cerdozio, competeva il supremo diritto e 
e di legare anche nel foro ecclesiastico 
perciò ordinava penitenze pubbliche 
lanciava anatemi e assolveva gli s 
Nutriva i poveri, le vedove, gli orfai 
ospizi e ospedali; amministrava i b( 
clero, si pronunciava nei giudizi arbiti 
a lui portati; sosteneva controversie 
e filosofi; rispondeva a consulti di al 
di chiese, di monaci, di privati : sedeva 
e andava a mitigare i barbari e gli usi 
breve : i due poteri filosofico e religioso 
mavano nel vescovo, il quale aveva an( 
ingerenza amministrativa nelle pubblic 
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)lo riponeva un' altissima fiducia neiro- 
escò^o e specialmente lo invoca-va giù- 

controversie private, talché il vescovo 
te consumava Finterò giorno nel decidere 
:ese. Meno legate alle formole giuridiche, 
:e dei vescovi riconducevano il diritto 
ne e air equità, traendo conto più dei 
^ligiosi e morali che dei civili e spe- 
spirito contenzioso con quello della carità 
Le sentenze di pace, che essi pronun- 
on ebbero da prima forza di legge: ma 
> diede a loro molto valore e una san- 
divenne definitiva e ufficiale cogli editti 
3 e per il Codice Teodosiano (i), negli 
e 400. Alla metà del quarto secolo questo 
imministrare la giustizia fioriva nell' in- 
ianità. S. Basilio, S. Gregorio Nazian- 

S. Martino e più tardi Sinesio (3), e 
(4) Tesercitàrono nelle loro; diocesi e ne 

memoria nei loro scritti. 

al nostro Savino toccava il disimpegno 
)pere: ve lo obbligavano i bisogni del 
i più ancora lo zelo apostolico dal quale 
to. Dell'opera sua non lasciò monumento 
ie ricordo, ma vi supplisce la tradizione . 
razione di un popolo che da trecento 
mora come T Angelo di Dio, liberatore 
li un secolo difficile. 

. Teod. « De episcopali Judicio ». 
freg. Naz, orat, XX, 
ìsius, Epist, LVIÌ. 
LUgust., Epist. LXXXI. 
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Benché occupato da tante cure, non 
mai la sua speciale missione, cioè Tes 
deir eresia. Con sante e religiose ist 
combatteva mdirettamente, direttamente 
parola e senza dubbio anche con quale 
Questo è stato sempre un fortissimo me 
si servì l'apologetica per la difesa del 
dove non può giungere la parola, che s] 
versario non vuole ascoltare, può giunga 
che porta la parola. Di Savino a noi r 
venuta nemmeno una lettera, eppure 
che ne ha scritte — anche di carattere sci 
dalle risposte che Ambrogio gli manda 

Ma se non ci è dato di conoscere 1 
di Savino dalle sue opere, dai suoi libri 
come ci è permesso di fare per Ambre 
gli altri Dottori, possiamo farcene un 
dalle sapienti parole che egli pronunciò 
eretici nel Concilio di Aquileja. In quesl 
Savino parla intrepido, colla dialettica 
gente, v^eeila professione della fede p 
insieme con Ambrogio e coi più distir 
ortodossi, anatematizza Ario e i suoi s< 

Il Concilio di Aquileja era il frutto 
tare influenza che Ambrogio esercitava 
ratore Graziano. In mezzo a tante co 
di religione, che funestavano allora 
Graziano sapeva che la decisione ne 
essere data da persone profane. Ai so 
spettava giudicare dei dommi e se eg 
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a tutelare di propria autorità un Concilio, 
fece per esercitarvi un' autorità giudica- 
te non sarebbe st^ta ricpnosciuta. 
ultimi rappresentanti ^ell' arianesimo, ai 
orientali degli stati di Graziano, erano 
scovi, Secondiano e Palladio, che governa- 
ue diocesi a noi sconosciute (i), poste in un 
della Dacia, provincia fra i fiumi Tibisco, 

e Prut, e corrispondente press' a poco 
Tna Transilvania-Rumenia. Questi due ve- 
ino dall'anno 379, si erano recati a Sirmio 
>eratore per difenderai dalla taccia di ariani 
irlo che radunasse \in Concilio dal quale 
10 essere giudicati. Graziano scrisse ad 
gio, chiedendogli se credeva utile e op- 
i la convocazione djpl Concilio, e Ambrogio 
ose affermativamente, avvertendolo che non 
iva chiamare tutti i vescovi d'oriente; ba- 
ll'uopo i vescovi d'ItaUa. Graziano accettò 
glio e, nel pubblicare l'editto di convoca- 
significò che potevano intervenirvi tutti i 
, anche queUi d'oriente, ma questi non 
obbligati. 

sede del Concilio fu scelta Aquileja, città 
riatico, un^ delle più ricche e forti città 
pero roms^no e con Milano la sede più 
mte dell'Alta Italia. Valeriano suo vescovo, 
r2L accresciuto lo splendore, facendovi fiorire 

^è déigli Atti del Concino^ né da alcuna altra 

1 fu possibile conoscerne il nome. S Ambrogio 
ante: « Vix angulum Ripensis Daciae turbare 
». Ambros., Ep. XI, n. i. 
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una scuola di santità e di scienza, che Giro 
Rufino, Eliodoro e Bonoso resero celebre. 

Il Concilio fu inaugurato il 3 Settembre 
r anno 381 (i). 

Tutti i vescovi d'occidente vi intervenne 
in persona o per rappresentanti , debitar 
muniti deir attestazione della fede Nicena. 

Personalmente assistevano i vescovi del 
riato d* Italia e cioè : S. Ambrogio, S. Vale 
d'Aquileja, S. Eusebio di Bologna, il nostro Ss 
Filastrio di Brescia, che aveva confessata la 
sotto il regno dell' ariano Costanzo, Eliodoi 
Altimo (2), al quale Girolamo scrisse memo 
lettere per averlo con sé nel deserto, Esuper 
di Tortona, discepolo sempre fedele di Eusel 
VerceUi e Bassiano di Lodi. Le chiese della Gì 
dell' Africa mandarono delegati. Per la pro\ 
Narbonese (Gallia) si recarono al Concilio, Cos 
d' Grange e Procolo di Marsiglia ; per la Lio 
S. Giusto. Furono legati d'Africa Felice e Nur 
Questi e altri vescovi si trovano sottoscritti 
atti di quel Concilio. (Conc, tom. I, Venet. . 

Gli eretici Palladio e Secondiano precede 
gli altri ad Aquilejà e accolsero i vescovi, d 
rando loro che erano venuti a provare la 

(1) « La convocazione di questo Concilio pare 
ammettersi alfanno 379, perchè Graziano non si ti 
in Sirmio, dopo quest'anr^o. Però il Concilio di 
leja non aviunossi se non due anni dopo la convoca 
Pare cbe il motivo di questo ritardo fossero le turbe 
sascilace datali eretici- che volevano un Concilio Gè 
a Costantinopoli ». G. Hermant, Vita dì S, Ambre 

(2) Città del Trevigiano, ora scomparsa. 
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ssia. Ma i vescovi catt 
the trattavasi di una 
pubbliche e nelle priv 
ma si potè conchiude 
'arono di porre in iscr: 
i parte e dall'altra, sot 
e o alla condanna e 
;à di Ario. Presi a qu 
)ndiano, cercarono di lil 
ili, ma non vi riuscir 
)luto condannare alcu] 
ie, il Concilio H convins 
latema e li deposef. 
Concilio era presieduto 
^mbrogio però ne era 1 
i che parlarono con mag 
\mbrogio, figura il n^ 
meritano di essere i 
perchè sono V unico 
insigne monumento d( 
da dottrina, che gh ha 
piacentina il titolo di 
eretici, come abbiamo 
per isfuggire alle don: 
ibrogio e dagli altri v 
a, che Palladio specÌ2 
per tirare a lungo le e 
dimenticare lo scopo pi 
►, animo schietto e ( 
ì ripocrisia degli avver 
ùò a parlare così : « 
dato la nostra sentenz 
andfici, ci siamo, riunì 
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altri fratelli, che pure potevano venire, Eppeì 
ti è più lecito di andare vagando, ri$pQndi : 
e creatura, oppure è il sempiterno Jigliui 
Dio? n (i). Savino poneva la questione in t( 
precisi e chiari, in modo che qualunque ( 
risposta deireretico avrebbe dato termine ai 
e alle discussioni. Ma Palladio non volle i 
dere direttamente : T aperta manifestazion 
suo pensiero X avrebbe fatto condannare 
rispose dicendo che aveva desiderato X adi 
dei Padri per dimostrare a loro che non av 
fatto buona cosa, suggerendo il falso all' in 
tore e lamentossi perchè non fossero pre: 
vescovi orientali. Ambrogio e gli altri v 
ripeterono più volte la medesima doman 
Savino: Palladio, con simulazioni e fallaci 
menti, rispose che Cristo è figlio di Dio, r 
è vero Dio. Questa professione di fede 
fu immediatamente seguita dalla condanna e 
scomunica dei Padri, ma X empio eretico 
ancora disputare sopra le parole di Gesù 
u Quia Pater major me est » argomentando 
il Figho minore del Padre. Sentendo Savi] 
empietà blasfeme, esclamò :« iW55w«o ricen 
da lui sentenza alcuna, perchè già troppo 
stemmiato » (2). Il santo vescovo non potè 

(i) Sabinus Ep. dixit: Tu patisti ut responderei 
die ex volutftate tua et te urgente conveuUnus et no 
ctavimus reliquos fratres qui poterant venire Proi 
libi liberum est evagari. Christum dicis esse creati 
sempiternum dicis esse FUium Dei?Conc.^ r I, Ven< 

(2) Sabinus Episc. dixit: Nemo requirat ab 
tentinm, qui tam innumeris sententiis biasphema 
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mgo sopportare le sacriieghe parole di Palladio: 
juo cuore troppo soffriva nel sentir ripetere le 
rie ariane, che da oìtte nìe^zo secolo desola- 
lo il mondo cristiano. Soggiunse quindi: « Le 
temmte di Ario sono oggi mai minori di quelle 
Palladio » (i). Queste parole ferirono profonda- 
nte l'eretico, il quale, non potendo più reggere 
anzi alla dialettica 'di Savino, cercò di uscire 

sacro consesso. Ma Savino non gli die tempo, 
che subito ripigliò: « Ecco che Palladio si è 
alo per fuggirsene, perchè conosce di dover essere 
vinto, siccome già lo è, dalle chiare testimonianze 
le divine scritture. Finora gli si è dimostrato 

secondo la divinità il Figliuolo è uguale al Padre: 
mda parimenti che il medesimo Figliuolo di Dio, 
indo la divinità, non ha maggiore. Sta scritto 

avendo Iddio fatto ad Abramo quella grande 
messa, non avendo altro maggiore per cui giu- 
e, giurò per sé medesimo. Tu vedi la scrittura 
%ra, la quale dice che Iddio non aveva alcun 
'o maggiore, per cui giurare: d* altra parte il 
4io è quello del quale si dice che apparì ad 
ramo. Vide Abramo il mio giorno e rallegros - 
e » (2). 

[ I ) Arii blasphemiae multo minores suni quam Palladii. 
[2) Ideo, inquit, surrexit Palladius, quoniam apertis 
pturarum teslimoniis convincendum esse se cernii, 
t iam convictus est: sic enim lectum est, secundum 
nitatem, quod aequalis Patri fìlius sit, Accipiat autem 
i Filius Dei secundum divinitatem majoKettL non 
et. Scriptum est: Abrahae cum repramisisset Deust.^. 
niam nullum alium habebat majorem per quem juraret, 
wit per semetipsum. Vides igitur òcnpturam, quia 
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Savino conosceva profondamente il domma 
cattolico e tutti gli argomenti che valevano a so- 
stenerlo, tanto gli argomenti teologici, quanto gli 
scritturali. Di questo suo ragionamento, desunto 
dalle parole colle quali Iddio giurò ad Abramo, 
conviene dire qualche cosa, perchè è di una certa 
importanza e valore teologico. Ho domandato a 
me stesso se questo argomento usato da Sa- 
vino abbia una storia, ossia se altri prima di lui 
l'avesse usato. La risposta non l'ho saputa tro- 
vare. Quanto al suo valore teologico, è chiaro 
che r argomento si appoggia sopra una dottrina 
generale e cioè che nelle apparizioni divine, 
raccontate nel V. T., non era la Trinità che ap- 
pariva, non il Padre, non un sostituto divino, 
parlante in nome di Dio e quindi non un Angelo, 
ma il Verbo, che cosi preludeva alla sua incarna- 
zione futura. Questa dottrina si può dire che era 
la più generalmente ammessa fino a S. Agostino. 
Questi poi cambiò in favore d' un Angelo pro- 
priamente detto e gli altri scrittori lo seguirono. 
La teoria da prima più comune era ammessa 
anche dagli ariani e semi-ariani, i quali anzi se 
ne servivano per sostenere una inferiorità del 
FigHo rispetto al Padre.. La maggiore dunque 
deir argomento di San Savino (il figlio apparve 
ad Abramo) era ammessa quasi da tutti: essa ha 
un valore assoluto come argomento ad hominem, 
un valore probabile come tesi assoluta. La minore 

nullum alium major em habet, per quem juraret ; Filiùs 
autem est de quo dici tur quoniam ipse visus est Abrahae, 
unde et ait Abraham diem meum vidit et gavisus est. 
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odo un maggiore ) suppone sempre la 

ittriha, che cioè quegli che giurò fosse 
1 Figlio di Di:o,"e quindi ha lo stesso 
ii tratta insomma di un eccellente argo- 
i hominem, ma probabile come argomento 

alladio finse di non intenderne la forza, 
vescovo insistette perchè l'eretico rispon- 

il Figliuolo di Dio è soggetto al Padre 
i) alla divinità, ovvero secondo V umana 
one (i). Palladio disse di non voler rispon- 
allora Savino replicò : « Anzi hai risposto 

negasti perfino essere il Figliuolo di Dio 
te e vero Dio n (2). Palladio credeva poter 
re con sofismi e sotterfugi T intimo suo 

ma i Padri tosto ne conobbero Tarte ma- 
Dpria degh eretici : le parole di Savino lo 
no chiaramente. Dall'aperto parlare di 
^alladio si ritenne altamente offeso, e con 
e dispregio disse al santo Presule: « Io 
sso sopportare per giudice, poiché conosco 
ipietà n (3). 

tro santo non si ritenne offeso per questo 
^.spettò a rispondere soltanto allora che 
imo impudente eretico osò accusare di 
anche il santo Dottore Ambrogio. Rispose 

binus Ep. dixit: Dicat si secundum divinitalem 
*st Patri, art secundum incarnationem^ 
Hnus Ep. dixit: Usque adeo respondisti, ut 
n ne^ares potentem, negar es verum Deum. 
ìladius dixit: Ego tejudicem non patior, quem 
arguo. 
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così: Dunque tu. chianti empio eh 
eresie di Ario? » (i). Palladio conti 
di sofismi, a citare, falsandoli, tes 
scritture: invocò il giudizio dei lai( 
gli attuari registravano con mala 
dicevasi nel Concilio. E poiché e^ 
voluto accettare alcuna delle dotti 
che Ambrogio e i Padri gli. avei 
e tutti i vescovi avevano dichian 
Ambrogio, riassunte tutte le sacri 
dell'eretico, prese a dichiarare ci 
indegno del sacerdozio e richiese 
vescovi la loro sentenza. . Savin< 
« Poiché a tutti si è reso manifesto 
difensore della perfidia ariana, aper 
fessa, andando così contro le istituzi 
e apostoliche, è giusta la sentenza p 
Concilio contro di^ lui, che, già prt 
dozio per la sentenza da me indegm 
ora scacciato dal sacrosanto ceto sac 
Anche da queste parole di Sa^ 
forza del suo dire, che nulla perdo 
pertinace e caparbia e appare ai 
del suo animo profondamente coni 
della verità. Benché Savino per i 

(i)' Sabinus dixit: Ergo impius tibi 
blasphemias arguii, 

(2) Sabinus Episcopiis placeniinus 
cunctis patefactum est, Paliadium, qui t 
adserlor est, etiam eius impietatem ten 
evangelica et apostolica instituta venit 
totius Concila sententia sacerdotio dei 
hoc sjcrosancto coetu jure pellalUr. 
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>e da meno di alcuni Padri, che lo precedettero 

dare la sentenza di condanna, pure dal suo 
do di parlare possiamo conoscere Timportanza 

posto che egli occupava ilei Conciliò. Sènza 
òio Savino fu uno dei più dotti prelati che 
iano illustrato quel sacro consesso. 
La chiesa romana deve ad Ambrogio, a Savino, 
^adri d'Aquileja, la sconfitta dell* eresia ariana 
['occidente. Là scienza di questi vefccovi sma- 
ero e confuse gli empi eidetici, che coli' ipocrisia 
cavano ingannare e pervertire i popoli a loro 
iati. 

Palladio e Secondiano non furono i soli con*- 
nati dal Concilio d'Aquileja; insieme con loro 
condannato Attalo, prete ariano, il quale non 
le mai rispondere ad Ambrogio, che gli chie- 
a se> quand'era cattolico, avesse sottoscritto 
concilio Niceno. Savino, che conosceva benis- 
o come stavano le coèe, non potè sopportare 
ungo la pertinacia dell' eretico e in pieno 
Icilio disse: « Testes sumus nos, Aitalum sub- 
psisse in Concilio Nicoeno et nunc nolle respon- 
?. Quid cunctis videtuir? ». Savino così risponde 
attamente alla domanda di Ambrogio che aveva 
to: « Libere profiteatur Attalus, utrum sub- 
pserit in tractatu Nicoeni Concila sub Episcopo 

Agrippino, an non ? ». Dalla risposta di Savino 
ostro storico Campi deduce che « il buon Savino 

stato ancor egli presente al Concilio Niceno ». (i) 
)er rendere verosimile la sua conclusione giuoca 
congetture, di calcòh e di numeri e finisce col 

'i) Campì, I, 66i i. 
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dare al nostro Santo ima vita di cento vent^anni. 
La versione più ovvia del « Testes sumus nos » 
è senza dubbio : « noi tutti sappiamo, o siamo testi- 
moni n. Savino disse queste parole rivolto ad Attalo 
e parlando in nome di tutti i Padri. Se dunque 
dovessimo concludere Savino esser intervenuto al 
Concilio Niceno, dovremmo parimenti concludere 
esservi intervenuti anche Ambrogio, Eusebio e 
tutti gli altri vescovi, che erano presenti al Con- 
cilio di Aquileja. Né si opponga che Savino può 
aver parlato in tono maestatico. Il contesto di- 
mostra che tutte le volte che Savino ha parlato 
di sé ha sempre adoperato il singolare ed espres- 
sioni di profondissima umiltà (i). Anzi dal mede- 
simo contesto si rileva come al Concilio Niceno 
non abbia assistito nemmeno Attalo : se fosse il 
contrario, i Padri non avrebbero avuto bisogno 
di fargli tante interrogazioni : bastava che avessero 
esaminati gli Atti del Concilio Niceno, per vedere 
se tra i sottoscrittori vi fosse anche la firma di 
Attalo. 

Il Campi dice che Savino all' epoca del Concilio 
di Nicea (325) doveva avere sedici anni. Ora come 
è possibile che un chierico così giovane sia stato 
ammesso a far parte di un Concilio composto 
unicamente di Padri, venerandi per il sacerdozio, 
l'età e la dottrina? Queste ragioni ci permettono 
di conchiudere, insieme col PoggiaH, che le sup- 
posizioni del Campi sono affatto infondate e in- 
verosimili, e ciò crediamo di poter asserire senza 

(1) et meae licei parvitajtis s^ntentiae. (Ada 

•Concini). Poggiali, Voi. Il, p. 24 e segg. 
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Avevano pensato che la chiesa, radui 
tomba del primo Vicario di Gesù Crist 
presidenza dèi sùcée^òre Damàso, dovie 
forte e sicuro rimedio ai mali che da 
funestavano la religione. Dopo il Concil 
erano sorte nuove eresie, quelle, dei i 
dei donatisti, degli apollinaristi, tutte n 
novella strage alla chiesa di Dio. 

Il Concilio Romano si radunò di fat 
ma non riuscì ecumenico. I vescovi dell' 
scusarono la loro assenza col dire che 
cose si erano appianate e che le chief 
deboli per le recenti lotte, avevano t 
sostegno. . . 

Non sappiamo se a questo Concilio a 
parte anche Savino, come vi presero j 
brogio, Valeriano, Anemio e Bassiano, r 
Savino ad Aguileia. Il suo nome non 
modo ricordato. Questo assoluto silei 
dubitare molto della presenza di Savin 
ciHo Romano: una persona per tanti 
gnardevole e così intima di Ambrogio e 
non poteva essere dimenticata. D* altra 
mancano ragioni di convenienza per sos 
Savino deve avere preso parte a quel 

Nel sinodo Romano doveva tratta 
altre cose, della pacificazione della chi 
tiochia, dove era sorto di nuovo lo sci 
anni prima composto dal nostro Savi 
diacono, e legato pontificio. Nel 373, p< 
di Savino, si era ottenuto che ciascun 

(i) Theod., 1. 5, e. q, p. 209. 
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nel pensiero di seminare le sue 
Ambrogio aveva aperto gli a* 
spose di Cristo. Una lettera del 
mise in avvertenza Ambrogio 
V empio Gioviniano. Subito Ai 
vescovi , a lui vicini ; conven 
Ceneda, Massimo di Emona, Feli 
di Piacenza, Bassiano di Lodi, 
gny, Costanzo di Oranges, Gen 
e tutt' insieme redigono una 
Padre, conchiudendo : « Noi pu 
giudizio^ condanniamo Gioviniat 
condannati dalla tua santità n (] 
Noi vediamo adunque il no: 
cipare a tutti gli atti pubblici 
quel tempo sapevansi necessari 
domma e della morale cattolici 
cabile nella sua vita di apostol 
né la sua tarda età, né gli in 
viaggi lo potevano trattenere; i 
azione non aveva confini. 




(i) Domino Syricio Papae: Ami 
Bassianus et coeteri - Mansi, III, 
ann. 390, n. 44. 
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Abbiamo accennato più volte alla ami( 
di Savino con Ambrogio. Il santo vesc 
lano, luminare magno della chièsa d 
nutriva per il nostro pastore un affett 
e insieme una stima e venerazione pn 
Savino gli ricambiava. Ambrogio, fort< 
gico nel combattere il male e nella d 
verità, aveva un cuore capace dei più 
timenti. Lo zelo apostolico, regolato dall 
e' ricco di carità, è ornamento bellissii 
nimo sacerdotale. Di questa santa, affetti 
Ambrogio parla in un libro di istruzioni 
u De Ojfficiis ministrorum w. Il libro « a 
di Cicerone discute i doveri e le virtù, 
intesi nella società pagana; Ambrogio 
a quel modo che devono essere intesi n 
riformata da Cristo. Dopo aver parlato 
stizia, che deve stringersi in affettuoso 
colla pace, della benevolenza e della al 
modi, ministre di pace (i), Ambrogio p£ 
micizia, con belle parole, come potevan» 
su quelle labbra, sopra le quali le a] 
posato un favo di miele. 

(i) De off. ministr. Lib. F, cap. 28. 
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« Apri il tuo cuore air amico, affinchè ti sia 
fedele e renda gioconda la tua vita. L'amico fedele 
è medicina della vita e grazia d'immortalità. Tratta 
con lui, come con chi ti è pari e non isdegnare di 
prevenirlo nei favori, poiché l'amicizia non sa che 

cosa sia superbia È grande consolazione in 

questa vita avere uno al quale tu possa aprire il 
tuo cuore, partecipare i tuoi affanni e comunicare il 
tuo segreto: avrai così un'anima fedele, che teco 
si congratuli nelle prosperità, ti compatisca nelle 
sventure, ti incoraggi nelle persecuzioni » (i). 

Questi aurei precetti Ambrogio li aveva pra-^ 
ticati prima ancora di scriverli: uno degli amici, 
al quale tante volte aveva Ambrogio aperto il 
proprio cuore e comunicati gli intimi segreti, era 
Savino, il vescovo di Piacenza. Le anime dei due 
servi di Dio insieme si fusero, come quelle di 
Gionata e Davide, e quest'armonia di affetti era 
per il grande Dottore di Milano il riposo dalle 
apostoliche fatiche, la gioia della sua vita privata. 
Fosse pur muta la storia intorno a Savino, solo 
l'amicizia di Ambrogio basterebbe a perpetuarne 
il nome e presentarlo alla nostra venerazione. 

Fra i due santi vi fu uno scambio di lettere, 
spiranti dolcezza di affetto e profonda stima. Le 
epistole di Savino, ripeto, non ci pervennero, anzi 
dovettero perdersi ben presto, perchè non si 
trovano citate in nessun documento, né a Savino 
coevo, né a lui posteriore. Sole ci restano sei 
lettere scritte a Savino da Ambrogio^ e sono 
il monumento più splendido inalzato al nome ed 

(i) De off. ministr. L\h. IH, n. 128-132. 
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alla memoria deir umile vescovo piacei 
ha saputo meritare Tonore altissimo 
l'amico e il consultore del più ^'grande 
italiano del quarto secolo. Questa amici: 
ancora più preziosa dalla sua singola] 
nessun altra persona Ambrogio ebbe p; 
dolci e soavi e, nello stesso tempo, espri 
tanta stima e venerazione, quali son qu 
nel suo carteggio con Savino. Né Y 
corrispondenza di Ambrogio con Sem] 
con il vescovo di Tessalonica, S. Ascolo 
ragonarsi alla corrente di santo affetto e 
gli animi di Ambrogio e Savino, fratelh 
concordi neir operare il bene della Ghie 

Seguendo il loro ordine cronologico, 
esaminando il contenuto di queste bellissir 
preziosi documenti e ineluttabili testi 
della scienza e santità del glorioso nostr 

La prima di queste lettere è stata s 
condo i moderni critici Tanno 389. E un 
a Savino che, avendo letto l'Esamerone 
brogio e avendovi trovate alcune diffic< 
cialmente perchè in esso non parlavasi 
radiso, chiedeva alcuni schiarimenti. . 
risponde di non aver parlato « de Pan 
quest' opera, perchè intorno a quest' a 
aveva già scritto un libro a parte (i). I 

(1) Ep XLV^ Ambrosius Sabino: « La 
maerOy utrum paradisum sublexuerim, reguir 
tasti, et quam de eo haberem sementiamo sigi 
idque velie te studiose cognoscere. Ego autem 
de eo scripsi, nondum veteranus sacerdos » C 
Edit. curala a P Ballerini. Medici., Typ. S. Jc 
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in quel mede^mo anno, è formato 
illustranti V opera'^ei sei giorni, 
esi ne mandò una copia ai due 
Oronziano (Ep. 43-44). Savino lesse 
ra con cura e diligenza (studiose, 
stesso Ambrogio) e domandò gli 
pra ricordati. 

li Ambrogio poteva conoscere la 
tte le difficoltà, che in quei tempi 
itro il Genesi, e molti argomenti 
agli ariani, in qual modo per il 
tate fatte tutte le cose, 
ià lettera (i), 46^ fra le ambrosiane, 
'^e a Savino delF avvenuta confuta- 
ìtico, seguace di' Apollinare, andato 
eminarvi il veleno della sua perni- 
Dal contesto si rileva che questo 
•a passato prima per Piacenza e 
/erlo confuso e cacciato, si era fatto 

/, Ambrosius Sabino: • Quem scripsisti 
s seminatorem, levissimus est, qui iam 
! recepita Siquidem^ responsum est ei et 
ferat, palam messuit. Ego autem vanum 
iim babebam: at ubi iste sermo ad aures 
atim r espondi quod eum virus infecerit 
lon potest audire quod Dominus noster 
servitutem susceperit in istius corporis 
Apostolus clamet quod formam servi 
tis igitur primum prò tua admirabiii 
e in Evangelio dicuntur, ad Evangelii 
40 Dominus Jesus inter homines humana 
tur: nunc enim secundum hominem iam 
'istum ». 
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un dovere di scrivere all' amico Am 
sandolo delle cattive intenzioni che r 
rètico verso Milano. Ambrogio ave^ 
1' eretico il quale, nella sua condotta 
strato assai debole e leggiero, levis. 
confutato pubblicamente, difendendo i 
tempo i proprii scrìtti, contro dei qi 
aveva osato parlare. Gli scritti di Ai 
mentationes, combattuti dall' apoUii 
probabilmente i libri « de Fide ac de 
Sacram.n. Di qui si vede che le lett 
furono scritte circa V anno 389, ne 
furono pubbhcati appunto i suddetti 

\J eresia di Apollinare, vescovo 
nemico degli ariani, toccava i rappoi 
tura umana e divina di Cristo, coj 
giusto concetto dell'unità e della divii 
alla natura umana, Apollinare sostener 
ebbe soltanto il corpo e le facoltà d 
feriore (psiche) che lo avviva; e che 
la divinità, aveva tenuto in Cristo 
spirito (pneuma). Toglieva dunque a C 
precisamente costituisce V umanità , 
Tatiima ragionevole, e negava la rea 
incarnazione del Verbo. Era così d; 
stema delle verità concernenti la sa 
uomini e la perfetta redenzione. I Ce 
sandria (362), di Antiochia (379), e di 
poli (381), stabilendo la dottrina catto 
condannata l'eresia apoUinarista, ci 
dopo era totalmente spenta. 

Perchè il veleno dell' errore non 
verità, era necessaria una forte oppos 
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dimostrazione scientifica e scritturale della falsità 
del sistema apollinarista : così fecero i nostri dot- 
tori Ambrogio e Savino e riuscirono a confondere 
e far tacere il « maledici sennonis seminatorem ». 
Nella sua lettera, Ambrogio, quasi a rendere più 
sicuro r uso e la interpretazione dei testi scrittu- 
idoperati per la confutazione delF eretico, fa 
lo all'ammirabile prudenza di Savino: « Ad- 
.... prò tua admirabili prudentia ». Ecco un 
prezioso documento e un' altra solenne testi- 
anza delle singolari virtù del nostro Pastore, 
ile epistolare, usato da Ambrogio nelle due 
e a Savino, spira un' aura sempre soave : vi 
le care parole dell' amico e le sincere espres- 
deir ammiratore. 

\ terza lettera (i), 47* fra quelle di Ambrogio, 

wo argomento della intimità dei due santi e 

stima che Ambrogio aveva per Savino. Il 

I £/7. XLVIf, Ambrosius Sabino: « Transmisi pe- 
codicem scriptum apertius atque enodatius. quam 
iptura est, quam dudiim direxiy ut iegendi facili- 
ulium judicio tuo offeralur impedimentum. Nam 
7laris li ber non ad speciem^ sed ad necessitaiem 
US est: non enim dictamus omnia , et maxime 
US qui bus nolumus aliis graves esse ac molesti: 
uia ea quae dictantur, impetu quodam proruunt, 

^fluo cursu ferunt ». 

imen dum adhuc habes de libris iudicium^ interlu' 
ì epistolis^ quarum eiusmodi usus esty ut disiuncti 
\m intervallis, affectu adhaereamus: in quibus inter 
les imago refulget presentiae, et collocutiti^scdpta 
itos copulat. In quibus etiam cum amico miscemus 
tm et mentem ei nostram infundimus 
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santo Dottore scrive al suo amico, avvisane 
gli manda un piccolo libro, più chiaro e r 
mente svolto degli àlttì, composto non p< 
zione, ma per rispondere a una necessit 
che preferisce lo scrivere al dettare, conosce 
pratica che si fa più presto e si espongono n 
proprie idee. « Intratteniamoci », prosegue, * 
tare vicendevoli, affinchè disgiunti dalla lon 
di luogo, rimaniamo uniti coir affetto : e 
ci rifulge allo sguardo V immagine della 
assente e la conversazione scritta congiun 
tani; per essa noi uniamo V animo nostro 
deir amico : in lui infondiamo il nostro pei 
Queste bellissime parole ci manifestar 
la soave delicatezza deiranimo di Ambroj 
desidera che Savino spesso gli scriva, per 
sa vivere lontano da lui e le lettere riem] 
spazio che li separa. La storia, già avara 
nello svelarci i ricordi dei nostri primi pa 
fede, non ci permette ora di ammirare 
cose dettate dalla mente e dal cuore del 
vescovo, quando rispose all'amico suo Ar 
Sappiamo che fra Y uno e V altro vi era ( 
corrispondenza epistolare: Ambrogio cita 

Jam, si ut hortaris, aliquid et de veteribus , 
redoleat in epistoiis, non solum animi conglu 
dentar per verae docirinae profectum; sed e^ 
nioris colloquii species et forma exprimì^ 
quaerendi et respondendi mutuatas vices adsun 
certdto in unum conducere et coram videatii 
locare^ qui tali se lacessunt^ et complectuntur i 

Vale et nos dilige, ut facis, quia nos te dil 
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In questa lettera, Ambrogio dice di aver rice^ 
alcuni suoi opuscoli, che esaminati e appro 
da Savino, ottenevano anche la sua approvazi 
Annunzia che ne manda altri, non perchè 
bisca farli leggere da Savino, ma perchè vi 
da lui un vero e spassionato giudizio. « Esani 
scrive, t'I tutto con diligenza, pondera bene il 
discorso, segna le parole dubbie, giacché qu 
libro non uscirà senza il tuo comando. Quando 
t avrai licenziato, se ne vada pure ». 

1^, eì petita a me ventate illectus: malo enim tuo a 
gatur ludicio^ si quid movete priusquam /oras prò 
unde iam reì*ocandi nulla facultas sii, quam laude 
te, quod ab aliis reprehendatur. Itaque arbitrun 
eorum ^uae postulas, rogavi; neque enim legi a te 
quae nonnumquam tribuo in vuìgus, sed in tuae e 
tum venire sententiae desideravi. Non erit longi sub 
ista iudicatio et mora, ut dictum est antiquitus, F 
est tibi de nostris iudicare. 

Ego certe hucinvitatu tuo prodeundum putavi: 1 
est liquido decernere, et scrutanter discutere quae a 
gas; ne libi vitio vertant ea, quae nobis potue 
obr epere, Sescio quo enim modo prdéter imprùde 
caliginemy quae me circumfundit, unumquemque fa 
sua scripta, et aurem praetereunt ; atque ut filli e 
deformes delectant, sic etiam scriptorem indecores 
monessui palpant. Incaulius plerumque aliquid prom 
aliquid accipitur malevolentius, aliquid exit ambìg 
ium quia alieno examinanda iudicio, non prò m 
debemus magis, quam prò aliena opinione trutinar 
discutere omnes scrupulos malevolentiae. 

Adsume igitur benevolenti animo aurem versi 
et pertracta omnia, sermones vellica: si in iis noi 
renses blanditiae, et suasoria verba, sed /idei since 
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anda a $ayino di lasciar passare la du- 
parole, alcune volte necessaria per la 
tegra professione di fede, e da ultimo 
la, quasi per favore (si placet), di poter 
l libro delle Epistole anche quelle scritte 
[lè « tuo cqmmendentur nomine, et tuis 
nostris ad vos litteris augeatur mutuus 
lominum w. 

:iamo pure una umiltà grandissima in 
umiltà che gli fa sembrare piccole le 
-ie e provare il bisogno di ricorrere 
Ite sapienza di Savino per avere da 
zio e r approvazione prima di dare alla 
»ro. Questo però non distrugge la gran- 
avino -; anzi dessa appare a noi sempre 
e vera, giacché la stima che ha per lui 

ssionis sobrielas. Notam appone ad verbum 
'is, et fallacis staterae; ne quid prò se esse 
inierpretelur. Esto ut revincatur^ si con- 
it: male se habet liber, qui sine adsertore 
lur. Ipse igitur prò se loquatur^ qui prò- 
terprete: noster hic tamen non egredielur 
i a te acceperit auctoritatem. ^ Itaque cum 

ì prodire iusseris, committcretur sibi 

:um prolusimuSy quae in libros nostrarum 
referam^ si placet, atque in numerum re- 
tuo commendentur nomine, et tuis ad nos^ 
d vos litteris augeatur mutuus amor per 
tt ita legaSy quod iudices ; et quod moverii, 
me. Amor enim verus constantia probatur. 
quod senibus usu facilius est, quotidiano et 
mone epistolas texere; et si quid de Scripturis 
im inciderit, adtexere. Vale, frater^ et dilige 
f, quia plurimum te diligo », 
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Ambrogio s.orpassa V ordinario ed è assoluta. Noi 
avrebbe potuto egli scrivere così, se la dottrini 
di Savino non fosse stata grande. E grande do- 
veva essere anche il suo. nome, se Ambrogio s 
stimava onorato di poterlo mettere nelle sue o- 
pere, coronando con esso le lettere al medesinic 
Savino dirette. La scienza di Savino non potevj 
essere limitata a qualche ramo particolare, dovend< 
egli giudicare di vari argomenti, di trattati diversi 
vasta quindi e senza confini era la sua erudizione 
Ambrogio non gli manda soltanto un libro, mi 
tutti quelli eh' egli vuole pubblicare e, se ciò fa, ( 
perchè sa di trovare in Savino un^ autorevole cen 
sore, un competentissimo giudice> 

La quinta lettera (i), 49* delle ambrosiane ( 
ìin bellissimo esempio di stile famigliare. In, essi 
si afferma nuovamente e maggiormente ramicizi; 

(1) Ep. XLIX, Ambrosius Sabino: « Quoniam til 
quoque complacuit nostrarum usus epistolarum, in quibu 
quidam inter absentes praesèniium sermo est, per gai 
frequentius te in meis scriptis et cum soius sum, alioqu 
Nunquam enim miniis soJus sum, quam cum soius ess 
videor; nec minus otiosus, quam cum otiosus. Certe pr 
arbitrio accerso quos volo, atque adiungo mihi quos magi 
diligo, autquos aptiores arbitror: nemo interpellai ; nem 
interpolai. Tunc ergo te magis teneo, et de scriptun 
confero, et prolixiorem simul sermonem caedimus 

Liqùet igitur ex his, quia soli cum sumus, tunc ne 
offerimus Deo, tunc mentem ei nostram asserimus, tun 
amictum fraudis exuimus, Soius erat Adam, quando i 
paradiso, constitutus est: soius erat et quando ad ime 
ginem Dei faclus est: sed non erat soius, quando a 
paradiso eiectus est. Soius erat Dominus Jesus quand 
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che legava i due santi: il desiderio di Ambrogio 
d'intrattenersi coiramico del cuore, al quale esprime 
la soddisfazione dell* animo suo per le lettere che 
gli ricambiava. Dice che egli si unisce soltanto a 
quelli che maggiormente ama e crede migUori e, 
per conseguenza, sta molto con Savino e con lui 
conferisce lungamente intorno alle scritture. In 
questa lettera fa un elogio grandissimo della 
soHtudine, la quale apre le porte alle grazie celesti^ 
potendo noi . più facilmente, quando siam soli, aver 
presente Dio e a luì aprire il cuore. 

Di questa bellissima lettera riporta un brano 
il Petrarca nel trattato : u De vita solitaria », dove 
descrive il luogo scelto da Ambrogio per la vita 
contemplativa (i). 

Vediamo un' altra volta con quanta confidenza 
Ambrogio parlasse al suo amico; apre a lui tutto 
il suo cuore, manifesta gli intimi sentimenti del- 
l' animo suo. Facendo sue le parole di Sci- 
pione, dice che quando gli altri lo credono solo 
od ozioso, egli non lo è in nessun modo, anzi la- 

mundum redemit: non enim legatus neque nuntius^ sed 
ipse Dominus soiws salvum fedi popuium suum, etsi 
numquam soius est iile, in quo Pater est semper. Unde 
et nos soli simusy ut Dominus nobiscum sit. Vaie, et 
nos dilige, quia nos te diiigimus » . 

(r) Illic (nelia soiitudine) Ambrosius librorum mei* 
lifluos flores sparsiti quorum hodie per omnes tractus 
ecclesiae f^ustus suavissimus et fragraniissimus odor 
Ut vero non actuum modo, sed verhorum, unum quiJem 
ex omnibus testinionium viri huius poteram^ in epistola 
quadam ad Sabinum ». Petrarca: de Vita solitaria, iib Ht 
kcf. 3, cap. 2. 
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vora più di quando gli altri lo vedono a la\ 
u Nunquam minus solus sum, quam cum sol 
videor, nec minus ottósìis, quànì cum otìosus 
scrive e s' intrattiene con Savino, lontane 
spazio, ma vicino collo spirito; ragiona e 
delle divine scritture e questi ragionamenti 
rituali unioni sono le occupazioni a lui più 
perchè infiammano maggiormente la sua a 
amicizia verso V amico, pascono di verità e 
dilazioni celesti la mente e il cuore. « A r 
adunque la regina dell' Insubria, scrive Mo 
B. Rossi, guardava meravigliata a Piacenza 
conoscendo quanto il suo Ambrogio stimas: 
vino, e come Ambrogio, che allora col { 
Agostino teneva il primato tra i cristiani e 
gli desse a rivedere ed emendare i suoi 
ripieni della più alta sapienza e dei quali 
tolica chiesa meritamente si onora w (i). 
abbiam detto più sopra, basterebbero le leti 
Ambrogio a rendere grande Savino: le lodi 1 
tributa, la stima, la venerazione che nutre \ 
lo inalzano al di sopra dèi santi suoi contempi 
L'ultima lettera che, secondo le modem 
zioni, è la 58^ tra le ambrosiane primae da 
stata scritta circa Tanno 393. Mons. Piacenza 
sia stata scritta, o nella fine del 392, o sul pr 
del 393; « ciò rimane provato, scrive, dall' 
mento in essa trattato. Parlasi di S. Paolin 
vescovo di Nola, celebre a quei giorni per 
rinunciato agli agi e alla ricchezza della si 

(1) Nel discorso: « Inaugurandosi. ... la mii 
Basilica di S. Savino, etc. ». Piacenza, Tip. Solai 
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indizione. Ma non è detto che egli fosse già 
a Nola. Ora qui si è stabilito sulla fine 
j. E siccome Ambrogio attesta che Paolino 
Ltto totalmente povero, si arguisce che questa 
a Savino fu scritta almeno negli ultimi mesi 
2, perchè sul principio di queir anno non 
ancor finito di distrarre tutto il suo patri- 
ai poveri » (i). 

questa lettera nulla vi è d' importante per 
togliamo gli elementi, ora accennati, che 
o a determinare la data in cui fu scritta, 
le a noi molto può giovare per la ricostru- 
iella cronologia Saviniana. 
brogio, dopo aver detto della volontaria po- 
li Paolino, parla delle meraviglie e dei bia- 
le per questo avvenimento avrebbero fatto 
ni, dei quali piange l'ostinata superstizione, 
he le cose fatte per la religione non sono 
Drovevoli e difende e spiega il senso mistico 
lanza di Davide e della nudità di Isaia, fi- 
e, quest' ultima, V umiliazione alla quale fu 
)sto il Figliuol dell' uomo, prima che fosse 
) in croce. 

brogio chiude la lettera, come ha chiuso 
le altre, colle soavi parole: « Vale et nos 
quia nos te diligimus w, esprimenti tutta la 
dell'animo suo. Da queste sole parole, come 
serva Mons. Piacenza (2), non si può pro- 
i speciale predilezione che Ambrogio aveva 
vino, perchè egli chiudeva con questa me- 
frase tutte le lettere scritte agli amici. 

Cronotassi, ecc., p. 44. — (2) Ibidem. 
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Io credo che questa speciale predile 
provarsi invece colla chiusa della letter 
quale si trova un' espressione più viva 
Egli dice a Savino : « Vale, frater, efa 
tem tui, quia plurimum te diligo w. N< 
lettera di Ambrogio finisce così. L'av\ 
tnutn — assaissimo — unito al diligo, 
sentimento di amore specialissimo e ne 
Ambrogio voleva far conoscere al cariss 
di amarlo incomparabilmente. In altre le 
in alcune dirette a Ireneo (Ep. XX^ 
Romolo (Ep. LVI), Ambrogio adopera 
a Vale et nos ut Jilius dilige, quia no 
rentes diligimus n, ma evidentemente 
medesima forza di espressione che ha 
lettera XLVIII. Ad Ireneo e a Romo 
esprime V amore di un superiore all'ir 
questo amore non potrà mai elevare j 
dell' amante la persona amata. Invece 
Ambrogio per Savino li rende fratelli, 
ama immensamente l'amico, il quale del 
amore lo ricambia : Dilige nos, ut facù 
XLVIII). Come abbiamo visto più s 
lettera 48^ Ambrogio pregava Savino 
e correggere alcuni libri che gli avevj 
Questa frase adunque « plurimum te di 
perata per chiusa di una lettera di tal 
ferma anche la grande stima che Ambi 
per Savino e mi fa credere che l'abbis 
ricordargli il suo immenso affetto e s< 
in nome di quest' affetto a concedere la 

Mons. Piacenza scrive ancora: « Da tu 
lario ambrosiano risulta che al solo no< 
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mandava Ambrogio i proprii scritti da rivedere ». 
Credo che quest' asserzione non sia sostenibile. 

Le lettere di Ambrogio dimostrano senza dub- 
bio che Savino rivedeva, dietro preghiera dell'au- 
tore, molti dei libri che il santo Dottore voleva 
pubblicare. Probabilmente rivedeva i libri più im- 
portanti, quelli che manifestavano qualche idea 
nuova o trattavano delicate quistioni dommatiche 
e morali. Savino era dunque, per usare una frase 
del giorno, il revisore ufficiale delle opere di Am- 
brogio, perchè quasi ex officio le rivedeva. Era 
realmente un officium, un incarico, benché assunta 
per cedere alle istanze di un amico. 

Dalle medesime lettere non appare che qualcun 
altro abbia avuto tale ufficio generale. Però dalla 
lettera 38', diretta a Simpliciano, rileviamo che 
Ambrogio si appella al giudizio di questo suo a— 
mico, da lui venerato come padre, riguardo alcune 
opere o commentarii sulle epistole di S. Paolo. Ecco 

come gli scrive : « et de consiliis quidem^ cunt 

beatae vitae imago atque effigies nostro sermone 
exprimeretur, putamus, eam factam complexionem, 
ut pluribus fortasse aliisy tibi certe amanti nostro 
non improbemur: licet difficilius sit tuo judicio quant 
plurium non displicere, sed judicii pondus affectu 
sublevas, eoque mihi blandior w (i). 

Ambrogio spera che neir assieme, i commen- 
tarii non saranno biasimati dall' amico, benché ne 
conosca per prova la severità e la giustizia della 
critica, che però é mitigata sempre dalla soavità 
deir affetto. Da queste parole ricaviamo che Sim- 

(1) Ep. XXX VIH, ad Simplicianwn. 
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pliciano, qualche volta almeno, abl 
gli scritti di Ambrogio : non era un i 
nario come Savino: forse il suo uffi 
si limitò a qualche opera, ma è inneg 
abbia giudicato qualche libro di Anr 
darsi che Ambrogio domandasse a S 
critica ossia il giudizio di qualche oj 
certo figliale ossequio, avendogli Sim 
da padre coli' istruirlo e prepararlo i 
zione episcopale (i); mentre a Savin 
dava, perchè era proprio del nostro i 
decernere et scriitantes discutere e peri 
era facile giudicare delle cose di Ami 
cile est tibi de nostris judicare w (2). 

Ma anche ammettendo che Savino 
l'unico revisore delle opere di Ambre 
del nostro Pastore non diminuisce. S 
pre il revisore preferito e Ambroj 
lui, dei proprii libri, non solo T appr 
anche l'autorità : « non egredietur a no 
acceperit auctoritatem » (3). 

Da questo brevissimo sguardo 
dato alle lettere di Ambrogio, appar 
grande il nome di Savino, che, vivenc 
di un santo, si era meritato la stima 
Dottore milanese. E non una semplic 
una venerazione altissima, assoluta. 

— ^^--^^— 

(i) Baron. in Vita S. Ambros. 

(2) Ep. LXVIII, ad Sabinum. 

(3) Ibidem. 
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clero al posto indicatogli e colle proprie mani 
scopre il sacro corpo : a lui si uniscono sei vescovi 
sconosciuti, che accompagnano le preziose reliquie 
alla chiesa Vittoriana e quindi scompaiono. Queste 
leggende sono comparse per la prima volta, se- 
condo l'arciprete Tononi, in un secolo troppo 
credulo e superstizioso, nel secolo XI, e potrebbe 
darsi fossero una creazione della fantasia dei fe- 
deli. Il silenzio dei documenti e dei monumenti 
anteriori al secolo XI è molto eloquente contro la 
leggenda. Ed è per questo che noi non ci fer- 
miamo ad esaminare i miracolosi fatti che si vo- 
gliono avvenuti, contenti soltanto di provare che 
r invenzione del corpo di S. Antonino è un fatto 
vero, indiscutibile. 

Fu in quel tempo, cioè verso la fine del quarto 
secolo, che avvennero in molte città le più impor- 
tanti invenzioni di sacri corpi. Nell'anno 386, Am- 
brogio aveva scoperto in Milano i corpi dei santi 
Gervaso e Protaso e, circa Tanno 395, quelli dei 
santi Nazaro e Celso. Due anni prima, cioè nel 
393, erano stati scoperti a Bologna i corpi dei 
santi Agricola e Vitale, della traslazione dei quali 
Ambrogio ci lasciò memoria nei suoi scritti, come 
di una festa grandissima, convivium magnum. 

Nei tempi delle persecuzioni, quando dopo aver 
confessata la fede, cadeva un eroe di Cristo, i fé- 
deh ne raccoglievano con rehgiosa pietà le spoglie 
e il sangue, dando loro palese e onorata sepoltura, 
o nascondendole, perchè non fossero profanate. 
Tuttavia anche in quest'ultimo caso, il luogo della 
sepoltura era ben noto ai fratelli che lo venera- 
vano come sacro. 
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Durante T ultima, violentissima persecuzione — 
quella di Diocleziano — vi fu grande trambusto fra 
i cristiani, ai quali era stato comandato non solo di 
rinnegare la fede ma di consegnare tutte le loro 
scritture, destinate a essere bruciate : anche i luo- 
ghi dei loro segreti convegni furono profanati e 
distrutti. Decimati e dispersi, fu così facile per i 
fedeli dimenticare la precisa posizione del sepolcro 
di qualche martire, dal quale sepolcro, io credo, 
i cristiani avranno tolti tutti i segni, o simboli, che 
potessero svelarlo ai persecutori, nel timore della 
profanazione e della dispersione delle sacre reli- 
quie. Cessate le persecuzioni, i fedeli superstiti 
stentarono a orientarsi: distrutti i documenti e 
anche i monumenti , a loro non rimaneva che 
qualche confuso ricordo delle memorie dei martiri 
e dei loro sepolcri. Non tutto però poteva essere 
stato dimenticato, e questi ricordi, anche incerti, 
servirono come di traccia per ritrovare e ono- 
rare con degne sepolture le spoglie degli eroi 
di Cristo. 

Le scoperte dei sepolcri dei martiri. Iddio le 
riserbava come premio ai santi e anche a Savino 
toccò questa sorte. Forse illuminato da superna 
visione, ma senza dubbio spinto da Dio e dalla 
venerazione verso i martiri della fede, valendosi 
anche delle tradizioni non del tutto spente, cercò 
e trovò il corpo del martire Antonino. La tradi- 
zione vuole che questo sacro corpo fosse sepolto 
fuori della città e precisamente dove ora sorge 
la piccola chiesa di S. Maria in Cortina. Certo 
doveva essere fuori delle mura, perchè dalle XII 
Tavole era vietato seppellire i morti dentro il 
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recinto della città (i). Il pozzo, nel quale dicesi sia 
stato scoperto il corpo di S. Antonino, ha qualche 
somiglianza cogli antichissimi pozzi sepolcrali de- 
scritti dal De Rossi (2) e ha tutti i caratteri per 
essere distinto dal puteolus o puHcoluSy sepoltura 
comune dei gentili, dove alla rinfusa si gettavano 
i cadaveri dei plebei e degH schiavi (3). È una 
tomba quadrilatera che, restringendosi, comunica 
col suolo, mediante una canna, formata a paral- 
lelepipedo, costrutta con antichissimi laterizi ro- 
mani. Ha indubbiamente tutti i caratteri di una 
remotissima antichità (4). 

L' invenzione del corpo di S. Antonino, da parte 
del nostro Savino, è per me senz' altro provata 
dal fatto che, vivente ancora S. Ambrogio, Vit— 
tricio ricevette in dono una reliquia del nostro 
martire. Abbiamo già detto che Vittricio, vescovo 
di Rouen, nella sua orazione De laude Sanctorum, 
tessendo V elogio dei martiri e particolarmente di 
quelli di cui aveva ricevute alcune reliquie, dice 
che sono gli speciali protettori dei popoli, presso 
i quali riposano, e così : « Procolo è protettore di 
Bologna, Antonino di Piacenza » (5). 



(i) « Hominem mortuum in urbe ne seppellito^ neve 
urito » . Non era per ragioni di igiene, ma di economia : 
la tomba dava la proprietà di un luogo e la città non 
doveva essere di verun privato. 

(2) Roma sotterranea cristiana^ t. IH, p. 404. 

(3) Arcipr. Tononi: Dei SS. Antonino e Vittore, ecc. 
p. 29-30. 

(4) Ibidem. 

(3) De Laude Sanctorum, cap. XI, n. 22. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 123 — 

Adunque ai tempi di Vittricio, già era a\ 
nuta r invenzione del corpo di S. Antonino, qu 
prima dell' anno 403, anno in cui morì quel 
scovo. Anzi, siccome Vittricio ebbe le reliquie 
S. Ambrogio, Y invenzione del sacro corpo dov 
avvenire prima della morte di questo santo e 
prima dell' aprile 397. Ora da chi Ambrogio ] 
avere le reliquie del nostro patrono, se non 
l'amico suo Savino e nell'occasione della : 
scoperta? Era un avvenimento grande e nu 
per Piacenza e per il suo pastore, che della 
gioia volle far partecipe il santo amico. 

Ho detto che l'invenzione non avvenne d 
il 397, perchè fu Ambrogio, morto in quell'ai 
che donò le reliquie di Antonino al vescovi 
Rouen. Cade così tutta l'argomentazione 
Campi, il quale vorrebbe che la scoperta ( 
traslazione fossero avvenute il 13 novembre ( 
l'anno 418. Il Campi non poteva arrivare 
nostre conclusioni, non conoscendo il trat 
« De Laude Sanctorum » di S. Vittricio. 

Una conferma della tradizione, riguardo a < 
sto fatto, l'abbiamo da due recentissime scope 

La tradizione diceva che Savino non ti 
soltanto il corpo di S. Antonino, ma anche un 
fora di vetro, contenente sangue rappreso, 1 
giosamente raccolto dai fedeh cristiani, allorcl 
martire lo versò per la fede, e da loro posto pr 
il suo corpo in testimonianza del martirio (i) 

Ora nel sepolcro di S. Antonino, aperto Tur 

(1) Di quest'ampolla parla il Tononi nella relaj 
sui SS. Antonino e Vittore. 
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Difatti quando, nell' anno 1880, si 
scere il corpo di S. Savino, si trov^ 
d' argento contenente una sostanza s 
che già si era trovata nell'ampolla di 
L' analisi chimica dimostrò che anch 
teria era sangue umano cristalizzato 

Questo vasetto però — ora chiuse 
elegante, di vetro, a ornati d'argento 
mano sinistra dal santo, ricomposto 
non è troppo antico: appartiene al 
secolo e fu sostituito a un altro più 
dato in una pergamena che il Poggi 
al decimoquarto secolo. In essa si p; 
quie che esistevano nella nuova chic 
al tempo della sua consacrazione: 
reliqutae ibi positae. Primo in alta 

corpus B, Savini Confessoris ei 

sanguine B. Antonini Martyris etc. « ( 
antichi documenti ne facessero memc 
fare la scoperta di queste reliquie, < 
neratissimo nostro Vescovo, Mons. Se 
senso di stupore e di gioia io provai 
arcano e soavissimo. La storia e la t\ 
ci narravano di una parte del sangue 
Antonino, cui Savino gelosamente cus 
dell' una ne dell' altra ci rimaneva im 
Ora ecco un' altra volta confermate le 
zioni, chiarita la storia della nostra 

(1) Pogg Voi. Il, p. 60. 

(2) Nella lettera al M. R. D. Mara 
data del 17 Gennaio 1881. V. opusc. « L 
San Savino » pag. 11. 
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veramente, giacché per questa sco— 
sodati due fatti di grandissima im- 
-iguardano uno dei secoli dolorosi, ma 
iù belli della Chiesa piacentina, illu- 
gue di un martire invitto e dalle opere 

e della virtù di un insigne difensore 
leena. La critica e la scienza colle 

non hanno distrutto le nostre tradi- 
to dimostrate vere nella parte sostan- 
)le di Vittricio , oltre a confermare 
invenzione e traslazione del corpo 
intonino, hanno meglio precisata una 
della vita di Savino, fissandola agli 
ti quarto secolo (380-397). 
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r Ughelli, — ovvero al 420 — come sostiene il 
Campi — arrivasse all'età di cento dieci anni » {1). 
Della morte di Savino, il Poggiali non dice altro: ep- 
pure egli non avrà risparmiato né studi, né ricerche, 
per potere arrivare a qualche conclusione certa; 
ma anche a lui mancava quello che manca a noi : 
le fonti materiali e formali dalle quali poter attin- 
gere elementi per accertare la data. 

Mons. Piacenza scrive: « Non possiamo con 
sicurezza assegnare l' anno della morte di questo 
illustre vescovo: non si va però molto lontano dal 
vero assegnandola fra il jgj ed il 40J » (2). E il 
Tononi: « Tutta la vita episcopale di S. Savino si 
spiega negli anni sopradetti J7J-J96. Abbandonando 
pertanto le diverse date della sua morte, addotte da 

altri, e per ultimo quella tra il J9S-40J, di troppa 

elasticità, enunciata da Mons. Pietro Piacenza, rite- 
niamo Vanno jg6, poco prima della morte di S. Am- 
brogio n (3). Poco più sopra aveva scritto che 
r invenzione del corpo di S. Antonino avvenne 
prima dell' anno 396, perché delle reliquie di 
S. Antonino, venerate in Piacenza, parla Vittricio 

di Rouen : « E indubitato che il nostro prelato 

fece edificare fuori delle mura una vasta chiesa,»., 
e vi ripose alcune Reliquie, fra le quali parte del 
sangue di Santo Antonino, quindi tutto questo deve 
essere avvenuto dopo la su ricordata invenzione. Cre- 
diamo colga nel segno il Campi, stabilendo che 
queir edifizio fosse eretto nell'anno jg4 w (4). 

(1) Poggiali, Memorie star, di Piac y II, 20. 

(2) Cronotassi, pag. 45. 

(3) Piacentino Istruito^ 1904, pag. CXLVl. 

(4) Piacentino Istruito, 1904, pag. CXIV. 
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La conseguenza, che naturalmente viene da 
questa argomentazione del Tononi, è, che Savino 
rinvenne il corpo di S. Antonino prima del 394, 
nel qual anno fu costruita la basilica mosiana. Dal 
contesto poi dell' intera memoria risulta che V in- 
venzione del corpo del martire è — sempre se- 
condo r Arciprete Tononi — uno degli ultimi 
atti della vita episcopale di Savino. Quindi a ri- 
gore di termini non poteva scrivere che tutta 
la vita episcopale di S. Savino si spiega negli 
anni 375-396, ma doveva dire che si spiega negli 
anni 375-394, perchè egli non fa conoscere quali 
opere abbia compiute il nostro vescovo nel bien- 
nio 394-396. Per conseguenza la data del 396 non 
è ben scelta. Per poterla poi dimostrare vera, biso- 
gnerebbe provare che essa è il termine estremo 
a quo: non poter cioè Savino esser morto prima, 
conoscendosi fino a quest' epoca fatti della sua vita, 
e che è pure il termine ad quem: non aver egli 
cioè potuto vivere dopo, trovandosi in avvenimenti 
o documenti di tale anno chiara testimonianza della 
sua morte anteriormente avvenuta. 

Io credo perciò sia meglio lasciar meno de- 
terminata la cosa e preferisco, nel nostro caso, un 
periodo di qualche elasticità. 

Per provare che Savino sia morto prima d'Am- 
brogio — e quindi avanti l'aprile del 397 — si portò 
per argomento che Savino non era al letto di morte 
deir amico, e invece vi erano Bassiano di Lodi e O- 
norato di Vercelli. L'argomento è negativo e quindi 
non esauriente: Savino poteva essere egli stesso 
ammalato, o lontano dalla sua diocesi, o in qua- 
lunque altro modo impedito. Ritorcendo 1' argo- 
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Vili. 



Sarebbe incompleto questo povero studio sulla 
storia di S. Savino, se non accennassi brevemente 
ai miracoli a lui attribuiti, alle leggende creategli 
intorno. La critica moderna, spesse volte ispi- 
rata al razionalismo, nega a priori la sopranna- 
turalità di qualche fatto, anzi rifugge persino dal 
prenderlo in considerazione. 

Per il critico cattolico il miracolo non è impossi- 
bile e, benché soprannaturale, è nella natura di una 
religione divina. Essendo una manifestazione este- 
riore, è una realtà accessibile ai sensi, come qua- 
lunque altro fatto. Nulla quindi impedisce ch'esso 
sia riconosciuto per la via stessa della storia, colle 
medesime leggi della critica e cogli stessi mezzi 
di certezza, come ogni altro avvenimento. Lo 
straordinario che e* è in un fatto non deve dimi- 
nuire per noi la credibilità dei testimoni : solo deve 
spingerci a una investigazione più scrupolosa e 
severa. Se ricusassimo di ammettere testimoni ir- 
reprensibili dovremmo negare la storia e distrug- 
gere r ordine morale, fondamento di ogni umana 
certezza. 

Il più noto dei miracoli attribuiti a Savino è 
il così detto miracolo del Po. È riferito nel libro 
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lialoghi dì S. Gregorio Magno. Eccone 
L descrizione. Essendo il Po uscito dal 
veo, inondò alcune terre della Chiesa 

Savino, appena ebbe cognizione della 
\ò il suo diacono, dicendogli di coman- 
me che ripigliasse il suo corso naturale, 
non volle eseguire il mandato e schernì 

quale allora scrisse un Monitorium, co- 
a un notaio di gettarlo nelle acque del 
io ubbidì e le acque del fiume, al rice- 
cetto del santo vescovo, si ritirarono 

della Chiesa (i). 



•egorii, Dialog. Lib. Ili, cap. X — De Sa- 
lac.y qui Padum /lumen per litteras suas 

« Hujus quoque venerabilis viri Venantii 
ud quoque miraculum cognoviy quod in pia- 

perhibet gestum, quod vir quoque veracis^ 

nes, in hac modo Romana civitate locum 

servanSf qui eadem Piacentina urbe est 

ut Episcopus memorai, quia gestum fuerat 
n ea namque civitate Sabinum nomine fuisse 
'ae virtutis Episcopum. Cui dum die quadam 
US nuntiasset, quod cursus sui Padus alveutn 
xlesiae agros occupasset, totaque illic loca 
ominibus profutura, aqua eiusdem fluminis 
erabilis vitae Sabinus Episcopus respondity 
!e et die ei: Mandat tibi Episcopus ut te 
i ad proprium alveum redeas. Quod Diaconus 
despexit et irrisit. Tunc vir Dei accersito no^ 
U dicens: Sabinus Domini Jesu Chrìsti servuSy 
um Pado; Praecipio tibi in nomine Jesu 
ini nostri, ut de alveo tuo in locis istis ulterius 
lec terrae Ecclesiae laedere praesumas. Atque 
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teschi: uno di questi, quello della parte epistolaCy 
rappresentava Savino che vcidifìAdL W Monitorium al 
Po, e io credo che sia una ripetizione di qual- 
che più antico affresco, perito nella distruzione 
deir abside e riquadramento del coro. Un buon 
affresco, rappresentante il medesimo fatto, trovasi 
sopra una parete del corridoio occidentale dell' ex- 
monastero di S. Savino. 

La fede nella potente virtù di Savino l'ebbero 
anche altri popoli fuori del piacentino. Cito, fra 
tante, due chiese a lui dedicate, una nella diocesi 
di Perugia, Y altra in quella d' Imola. La prima 
— S. Savino del lago (Trasimeno) — è da secoli 
dedicata al nostro santo : in essa trovasi un quadro 
rappresentante Savino neir atto di operare il mi- 
racolo sulle acque del lago; la seconda di Mezzo- 
colle d* Imola, edificata verso il 1000, in onore del 
nostro S. Savino e da Eugenio III, in una lettera 
del 1157 al vescovo d' Imola, annoverata fra le 
prime e più antiche chiese di quella diocesi (i). 



Accennerò anche agli altri miracoU dei quali 
non si parla in nessun documento anteriore al 
secolo decimoprimo e che sentono molto delle 
fantastiche leggende del medio evo. 

Quello che primeggia è il miracolo della cappa 
falsa. Si narra che, essendo stato calunniato presso 

(1) Le memorie relative a queste due chiese le debbo 
alla gentilezza del M. R. D. Carlo Spaglicci, Prevosto di 
S. Savino del lago e del M. R. D. Luigi Galli, Arciprete 
di ^ezzpcolle. 
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> un fatto soprannaturale per dimostrare 
za di Savino: il Sommo Pontefice cono- 
lissimo la virtù del grande vescovo e 
erfidia. 

io la leggenda, il miracolo della cappa 
unico operato da Savino nel suo viaggio 
durante il cammino altri ne operò. Col 
di benedire, fece crescere e maturare 
►aggi da poche ore seminati, e restituì la 
gallina già cotta e preparata sulla mensa. 
ia e la fede superstiziosa dei fedeli del 
3 credeva far grande Savino, attribuen- 
meravigliosi che allora leggevansi di 

Savino narrasi anche ai nostri giorni 
leggenda strana e misteriosa (i). Si dice 
IO comandasse a Satana di fargli una 
la sua chiesa, promettendogli quale mer- 
rima anima che vi sarebbe entrata. Il 
ìo sorse bello e V angelo delle tenebre 
la sua preda. Ma il santo, sereno sulla 
la casa del Signore, sciolse il laccio a 
:he vi si precipitò e scomparve sotterra, 
ida è totalmente fantastica. 
lo furono edificate la chiesa e la cripta 
ino (903), il Santo, da cinque secoli, go- 
ita dei beati. Prima che la cripta venisse 
il culto, il popolo la credeva fatta dal 
)erchè non vi si poteva penetrare con 

questa ho parlato un pò* a lungo nel Numero 
:orclo della riapertura della Basilica di San 
acenza, Stab. Tip. Piac, 1903. 
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snza sepoltura il corpo di una persona morta in 
Dncetto di santità e non eseguissero la volontà di 
lavino che, dicesi, fosse quella di essere inumato 
ella chiesa degli Apostoli alle Mose, la quale fu 
oscia detta di S. Savino, appunto perchè in essa 
iposava il corpo del Santo (i). Nel medesimo 
spolcro come abbiam detto, era stata posta una 
arte del sangue di S. Antonino ; e si è visto che 
uesto fatto venne confermato dalle ultime sco- 
erte. Nella chiesa delle Mose le reliquie di Ba- 
ino restarono per cinque secoli, venerate dai 
opolo piacentino che invocava il santo vescovo, 
uale protettore della città contro le inondazioni 
el fiume. 

Sul principio dell' anno 902, torme di Ungari, 
ntrati per TAlpi Friulane, devastarono e saccheg- 
iarono tutte le città e i paesi che incontrarono, 
loltrandosi fino a Pavia. Riusciti vittoriosi nei 
ombattimento contro Berengario, desolarono anche 
i nostra regione,. distruggendo con le opere più 
elle della città anche la chiesa delle Mose. Ma 
tesoro delle reliquie custodite nella chiesa non 
i disperso. Il vescovo Everardo, nell'atto di fon- 
azione della basilica di S. Savino, ricorda che la 
hiesa Mosiana fu distrutta col fuoco : « concrema- 



(i) Neiroperella di Rufino monaco — della quale sì 
irlerà più sotto — è descritta la fondazione dell' antica 
liesa Mosiana e citansi documenti vetustissimi, donde 
nelle notizie furono tratte. Dicesi fra le altre cose: 

in qua Ecclesia Beatissìmus Maurus corpus 

'. Savini post mortem eiusdem canticis sepelivit ». Pog- 
iali, II, 58. 
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veruni (pagani) B, Savint Ecclesiam » (i), ma 

non lamenta la dispersione delle reliquie che in 
quella chiesa si conservavano, e non avrebbe 
mancato di farlo se le reliquie fossero state in 
qualche modo dai barbari profanate. 

Everardo, fatta edificare la nuova chiesa di 
S. Savino, appena fuori delle mura della città, 
vi ripose i sacri corpi e le preziose reliquie, che 
trasse dalle rovine della chiesa delle Mose. Ab- 
biamo più sopra ricordato che Savino aveva ar- 
ricchita la basilica degli Apostoli di preziosi te- 
sori di reliquie, avute, dicesi, da Roma, e tra queste 
le reliquie dei dodici Apostoli. Tutte queste reli- 
quie furono trasportate nella nuova chiesa che 
fu anch' essa chiamata di S. Savino, evidentemente 
perchè si era in essa trasportato e si continuava 
a venerare il corpo del Santo. 

Di questa traslazione non parla alcun docu- 
mento del tempo, ma il fatto viene provato dal- 
l' atto di « Donazione di Sigifredo Vescovo di 
Piacenza al monastero e Chiesa di S. Savino » (2). 
Questo documento è dell'anno 1000. La chiesa di 
S. Savino, fabbricata nel 903, era stata dopo pochi 
anni (924) « barbarorum feritale pene deleta » (3) e 
restò così mezzo rovinata fino all' anno 1000. 

(i) Atto di Fonda:{ione^ eie, 903. — L'originale con- 
servasi nell'archivio della Cattedrale. Una trascrizione può 
vedersi neirAppendice al Voi. T dell' ///5/orf^ del Campi . 

(2) Archiv. della Cattedrale — (Vedi la trascrizione 
neirApp. al t. T del Campi, Registro dei privilegi^ 
p. 496. N. LXni, Donatione di Sigifredo Vescovo di 
Piacenza al monasterio e Chiesa di San Savino), 

(3) Ibidem. 
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Sigifredo, appoggiato e favorito dairimperatore 
Ottone III, die mano alla ricostruzione della chiesa t 

it Gloriosissimi Domini nostri Tertii Ottonis 

Augusti Imperatoris favore monitis et suffragiis 
invitati, quamdam nostrae Dioecesis ecclesiam in 
honore beatissimi Confessoris et Episcopi nostri 
Savini, cuius venerabile corpus in eadem quiescit 

humatum recuperare deliberavimus » (i). Queste 

parole dimostrano chiaramente come, ai tempi di 
Sigifredo, il sacro corpo di Savino riposasse nella 
basilica fatta costrurre da Everardo. E vi riposava 
da lungo tempo, da un secolo circa, perchè, com'è 
evidente, le sacre reliquie non potevano essere 
state riposte nella chiesa, durante il periodo del 
suo abbandono, che durò circa 76 anni (924-1000). 
La chiesa, fatta edificare da Sigifredo, fu poi con- 
sacrata r anno 1107 (15 ottobre) dal vescovo Aldo. 
Si vede che Sigifredo non Taveva consacrata, oppure 
nello spazio di un secolo, furono fatte nella chiesa 
modificazioni che richiesero una nuova consacra- 
zione. Le antichissime pergamene, che servono di 
copertina all'operetta del monaco Rufino (sec. XIII), 
accennando a questa consacrazione, descrivono le 
reliquie che nella chiesa si veneravano: « Hae 
sunt reliquiae ibi positae: Primo in altari ma Jori 
est corpus B, Savini Confessoris » (2). Nella prima 
facciata della seconda pergamena è ricordata la 
costruzione della basilica mosiana, consacrata da 
S. Savino, « cuius corpus hic requiescit w. Queste per- 
gamene debbono riportarsi al decimoterzo o deci- 

(i) Atto di a Donazione di Sigifredo, ecc. ». 
(2) Poi^giali, II, pi 60. 
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moquarto secolo e sembrano scritte da 
monacp di Rufino e desunte da docum< 
quei tempi si conservavano neir archiv 
nedettini di S. Savino. U operetta di F 
cui parla tanto bene il Poggiali, è un 
meglio un inverìtario delle scritture che si 
nelF archivio di quel monastero, all' anr 

Queste testimonianze provano come, 
XIII e nel XIV, nessuno dubitasse dell'; 
del corpo di S. Savino, che riposava ne 
a lui dedicata, eretta neir anno 903 da 
e ricostrutta da Sigifredo neir anno loc 

Nel secolo XV, il vescovo Fabrizia 
fece solenni traslazioni di alcuni sacri o 
rati nella basilica Saviniana. Neil* aitar 
terraneo è murata una lapide che ricon 
slazione dei Santi Vittore, Donnino, 
Pellegrino, avvenuta Tanno 1481, il 12 i 
per opera specialmente di Rufino Lan 
commendatario del monastero e della 
S. Savino. L'anno 1500 si fece anche la 1 
del corpo di S. Mauro vescovo, sepolto 
nella medesima chiesa. 

Queste solenni traslazioni furono fai 
gliere quei sacri corpi dall' oscurità e ds 
ticanza. Difatti la lapide dice : « Corpora 

quae dudum oblila lalebanl ». Del 

S. Savino non è fatta parola e ciò din 
le preziose spoglie del santo vescovo 
grande onore e non dimenticate come q 
altri santi. 

Nel secolo XVI, il corpo di S. Savir 
dato in due iscrizioni, incise sopra i < 



Digitized by VjOOQ IC 



' ■• r>4 



— 146 — 

i di piombo, trovata Panno 1880 neir altare 
I, presso l'urna che per molti anni rac- 
corpo del nostro santo. La prima iscrizione 
)3. Ecco la parte che a noi interessa: 

RiTATi . Lucius . Paraboscus . placenti- 

3RDINE . MONACHORUM . HEREMITARUM . DIVI . 
II . REGULARIS . OBSERVANTIAE . PROFESSUS . 
so . ORDINE . SUPREMUM . DIGNITATIS . GRADU . 
. TEMPLO . ET . COENOBIO . SUB . DIVI . Sa- 
INE . ERECTO . PRESIDEBAT . ET . DUM . TEMPLI . 
[ . FORMAM . AD . ELEGANTIOREM . ASPECTUM . 
. IN . MAJORI . EIUSDEM . TEMPLI . ALTARI . 
I /fUIT . DIVI . SaVINI . CAD aver . ADHUC . 

[ ...,.A . VIRGINIS . PARTU . MDLXIII . DIE . 

)IS . MARTII (l). 

o documento è per noi preziosissimo. Da 
Diamo, che, a quel tempo, (1563) il corpo 
/ino riposava sotto l'altare maggiore della 
i era adhuc integrum, e cioè nessuna 
ncipale si era perduta o distrutta. Le 
piombo, chiuse a fuoco, servivano mira- 
per la conservazione perfetta delle ossa, 
totalmente preservate dall'umidità. Il 
to dice anche che in quell'anno furono fatte 
dificazioni alla chiesa Saviniana, per ren- 
bella e di aspetto più elegante. Questi 
jnti consistevano forse in pitture decora- 
li stucchi vennero aggiunti più tardi, nel 
ttimo secolo. Questo documento mi sfuggì 

ir altro lato, in calce, vi è il nome dell* artefice 
icisa; jvLio da campo . avrefici . fecit . mdlxiii. 
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nella compilazione delle memorie critico storiche 
della basilica e non ho quindi potuto ricordare 
questa data di una certa importanza nella storia 
di detta chiesa, come mi sfuggì Taltra iscrizione 
dalla quale risulta che nell' anno 1600 l'altare 
maggiore fu rimosso e allontanato dalla curva 
dell' abside che probabilmente allora fu distrutta 
e sostituita dal coro quadrangolare. Ecco l' iscri- 
zione in parola: 

POSTERITATI . MuTIUS * SeCURUS . NOB. . PLAC. . 
MONACHORUM . EREMITARUM . HIERONYMIANI . ORDINIS . 
lAM . GNALATUS . DIGNITATE . PERFUNCTUS . UT . OMIUM . 
COMODIS . INSERVIRET . ALTARE. MAIUS . ECCL. S. SaVINI . 
CUI . PRAESIDEBAT . HUC . TRANSTULIT . IN . QUO . 
SACRUM . CORPUS . D. SaVINI . REPTUM . FUIT , ETC 

^...... a . partu . b. v. m. 1600 . die . 20 . februarii . 

Oliverio . de . Catti . fecit. 

\J anno 1627, dalla cassa di piombo contenente 
le ossa di S. Savino fu levato il sacro capo del 
santo e posto in elegante reliquiario di bronzo, 
formato da un piede, sul quale posa un tempietto 
bramantesco, di Hnee correttissime e assai bene 
proporzionate. Sul vertice della cupoletta vi è una 
piccola statua del santo vescovo, vestito con abiti 
pontificali. Un cerchietto d' argento gira superior- 
mente alla piccola trabeazione che sorregge la 
cupoletta e sopravi è incisa la giaculatoria : « S. Pe- 
regrine ora prò nobts, 1627 ». Al nome Sabine, che 
in origine doveva esservi (i), fu sostituito quello 
xii Peregrine, 

(i) L'incisione del nome Peregrine è più recente. 
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Nel 1730 i monaci Geronimini fecero eseguire 
[ sacerdote D. Atìdrea Doria, .abilissimo cesel- 
are, un busto di lamina d'argento, rappresen- 
ite S. Savino. Nel piedestallo di questo busto 
>ero, chiuso in una cassetta di cristallo, il capa 
S. Savino, togliendolo dal reliquiario, di cui 
itìzi ho parlato (i). 

Dopo poco tempo, e cioè nel 1731, le reliquie 
[ nostro santo furono ricomposte sotto il nuovo 
are maggiore, che l'architetto Alessandro Reni 
sva costrutto, per ordine del R.mo Abate Padre 
)rdoni. 

Dal 1730 al 1880 le sacre reliquie restarono 
npre chiuse nella cassa di piombo, sotto il me- 
Simo altare, donde le trasse V Ecc.mo nostro 
iscovo Mons. Scalabrini, quando nel 1880 ne 
npì la solenne ricognizione. Di questa ricogni- 
>ne daremo un breve sunto preso dagli atti, 

(i) Ecco il documento che ricorda il fatto: 
Hoc sacrum caput Sancii Sabini secundi Episcopi 
icentiae novissime traslatum fuit ah antiquo Taber- 
:ulo aereo in hoc novo argenteo ab /limo e R.mo 
^ Georg io Barno Episcopo Piacentino^ die 16 Decembris 
^' '73^^» praesentibus : 

R mo D. Valeriano Bordoni abbate huius Caenobii. 
R. D. Cosma Monforti Vie. A. R. D. Constantino NicheUi 



Cypriaao Romanici ConsiUt. 
Sabino Guizzi Cons.etoec. 
Marco Antonio Rocca 
Octario iìcala Parodio 
Imerio BeliselU 



Felice Tassi: Sacerdotibus; 
Victorio Aiìibrosi 
Baldassare Origani 
Coelestino Dell' Uscio 
Daniele Latanzi: accoUtìs, 



» Felice Lucini Lectore Monacis SU P. Hieromyni 

Questo pro-memoria è scritto sul coperchio che chiu- 
da la cassetta di cristallo, nella quale era il sacro capo- 
Savino. 
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non ancora pubblicati, esistenti neirarchiv 
Ven. Curia Piacentina. 

Premesso un accurato e lungo esame 
i documenti storici; fatte esaminare &< 
le iscrizioni che si trovano nella stessa 
Mons. Vescovo, il giorno i" ottobre dell'an 
recossi in forma solenne nella basilica di 
vino e assunti per testimoni il M. R. Si] 
D. Marco Marzolini, il Curato D. Elia Pan 
M. R. Sac. D. Camillo. Mangot, segretario v< 
ordinò .che si rimovesse la pietra che chi 
lato destro dell' altare maggiore (i). Fu 
stratte cinque cassette : sopra la terza, di 
fu trovata una grande lastra pure di pior 
conservata, colla seguente iscrizione : « In 
huius altartS tumulo jacent S, Sabini L 
cadaver et àliorum reliquiae ». Spezzata ] 
e rimossa, apparve con immensa consola 
Mons. Vescovo e di tutti gli astanti, la ( 
piombo, quadrangolare, che racchiudeva le 
spoglie del grande vescovo Savino, circoi 
piccole urne di varia dimensione e di va 
teria. 

Trattandosi di cosa tanto importante, 
la ricognizione di molti corpi di santi, M 
scovo, come già aveva fatto per la ricogni: 
corpi dei SS. Antonino M. e Vittore Ves 
iln' apposita commissione, composta dai s 

(i) Erano presenti anche il R mo D. France 
chini Can. della Cattedrale, il M R.do D Antor 
Prof, del Seminario e D. Lazaro Lagasi, pi 
della Cattedritle (Mix della Rkogn.: Arch. del 
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1. R. D. Marco Marzolini, Prev. della Basilica; 
Lmo D. Francesco Ostacchini, Can. Prim. della 
Cattedrale ; 

Lmo P. Carlo Grandi, Can. di S. Antonino; 
1. R. D. Gaetano Tononi, Prev. di S. Donnino; 
1 R. D. Antonio Cavalli, Prof, nel Seminario ; 
li qliali aggiunse i R.mi Canonici P. Alberta 
elli e Luca Roncovieri, deputati sinodali per 
[cognizione delle reliquie. 
1 decreto di ricognizione fu fatto il i*" Marzo 
5. Premesse considerazioni storichq e teologiche 
ecreto dice: 

hisce nostris litteris: Dicimm, decernimus, 

aramus et pronunciamus de omnium et singu- 
m corporum Sanctorum Sabini, II Ep, Piacentini; 
iri, III Ep, Plac, Gelasii, Peregrini, Victoris, 
^nini et Eusebii Confessorum Placentinorum iden- 
'e et authenticitate apertissime constare: ideoque 
'e solemniter riteque a Nobis illa sacra pignora 
mice recognita fuisse, et autheufica esse dicimus 

^efinimus 

In hac Sanctorum recognitione illud notatu di- 
m et perjucundum evenit, quod in tumulo vetu- 
ìimo qui S, Sabini ossa continebat, ampulla cum 
^uine S, Antonini Martyris inventa est, quam 
mtiqua traditione^ ipse S, Episcopus in inventione 
is Martyris apud se vivens custodierat et ut 
im reconderetur in sepulcro moriturus mandavercU, 
Parva materici pars contenta in dieta ampulla, 
ma sculpta leguntur verba: i^^ sainjguine S. An- 
ni Martyris, clarissimo viro /?. Johanni Manzi 
Collegio Alberoniano superiqri et Physices Pro- 
ori, unus ex iis qui iam materiem in ampulla 
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a pergamena, protetta da un.tubp di vetro, scritta 
sigillata di propria mano dall' Eccell.mo nostro 
iscovo. Essa dice: 

Ego Jo, Baptista Episcopus universis et singulis, 
' et ubique, hisce et futuris temporibus, praesentes 
s litteras inspecturis Jidem indubitatam facto atque 
testor quod anno 1880 die /" Octobris corpus 

Sabini IL Episcopi Placentiae, signis authenti- 
atis munitum, inveni; anno 1882 die i"" Martii 
hibitis prius in consilium Theologicis oc aliis piis 
Hs, inspectis documentis habitisque pluribus con- 
Itationibus cum deputatis ad studia circa sacras 
Hiquias, quibus haec S. Piacentina Ecclesia con- 
zoratur, servatis omnibus de jure servandis, corpus 

Sabini Ep, Plac. canonice recognovi, illudque 
thenticum esse solemniter dixi, decrevi, declaravi 

pronunciavi: anno vero salutis 188 j die 16 Xbris, 
iminica III Adventus, aetatis meae 44 , episco- 
tus Vili, effusa civium laetitia, sacra pignora 

hanc arcam crystallinam transtuli, quam mets 
rillis in forma obsignavi, et in pristino loco sub 
'ari majori deposui, praesentes in vitreo tubo in- 
tdens, meipsum, civitatem ac dioecesim tanto Patri 

Pastori vehementer commendane, ac ferventissime 
mme^orans ut sicut illum Patrem ac fuiei do- 
ìrem Placentinis concedere voluit, ita eius precibus 
patrocinio Jides et lex sua apud nos vigeat et 
rseveret. 

In quorum Jidem etc, 
16 Xbris 1883 

Ego Jo, Baptista E.pus 
mcmu mea^ scripsi ei suàscripsi. 
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Il sacro corpo di Savino restò ir 
venti anni, onorato e venerato dal ] 
In questo frattempo la basilica di S. 
profanata da un ribelle, come prima 
fanata nelle bellezze artistiche, da i 
vandalismo. Lo zelantissimo Prevo 
fino dal principio del suo ministero 
volle che il restauro materiale de 
richiamo alla fede e alla semplicità d 
facesse dimenticare i tristi giorni 
piacentina. U anno 1902 il suo desic 
a effettuarsi : si iniziarono i grandio! 
oggi ammiriamo compiuti, per Toj 
valorosa dell' Ing. Ettore Martini. 

Nel settembre del 1902 fu scom 
maggiore, che dovette essere trasj 
più verso T abside, e quindi si lev; 
di S. Savino e le reliquie degli alti 

Ma r urna cristallina contenen 
del santo vescovo non avrebbe potu 
degnamente nella vetusta basilica, r 
tica maestà e rifatta splendida op( 
suUodato Prevosto , uomo dalle h 
amante dello splendore del tempio, 
una grandiosa urna di bronzo (i), <: 
dosi allo stile della chiesa, fosse vei 
di raccoghere i preziosi resti di S. 

(1) L*urna è opera del Cav. Euge 
Mi lino 
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Pertanto il giorno 2 luglio del 1903 (i), Mons. 
nostro Vescovo, accomp^agnato dal M. R. D. Lo- 
gico Mondini, Maestro delle Cerimonie, e dal 

R. D. Pio Cassinari, si portò nella cappella 
l ricovero Maruffi , dove trovavasi Y umetta 
stallina contenente le reliquie del Santo. 

S, E. esaminò i suggelli da lui posti nel 1882 
trovatili intatti, alla presenza dei predetti MM. 
L Signori, li ruppe e levò il primo vetro che 
•viva di coperchio air urna. Si estrassero poi le 
isse SS. Reliquie che, esaminate dal D.' Pio 
rmigiani e dallo scultore Fedele Toscani (2)^ 
ultarorio cosi composte: 

N. 24 vertebre dorsali — 2 femori — 2 tibie — 
pezzi bacino — 2 clavicole — 2 omeri — 2 radii 

2 pezzi di ulna — 4 pezzi di scapole — 14 pezzi 
ppi di costole; e una considerevole quantità di 
triti ossei. 

Nella stessa urna, furono trovati quattra. piccoli 
:ipienti d' argento ; due di forma sferica ; il terzo 
indrico , sormontato da croce, sul labbro del 
lale si legge : « De sanguine Sancii Antonini n ; 
[ quarto di forma tronco-conica, , alquanto de- 
rmato al vertice. Nei due primi e in quest' ni- 
no si contiene una materia, parte organica e 
Tte minerale, che a occhio nudo non si è potuta 
entificare. 

Sotto le ossa fu trovata una cassettina plumbea, 

( I ) Le seguenti notizie sono prese dal verbale, steso 
detta occasione e firmalo da tutti i sullodati signori e 
[ sac. Gaetano Malchipdi, attuario delegato. 

(2) Ad hoc specialiter delegati da S. E. Mons. Vescovo. 
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dentro la quale, con alcuni fram 
e' era la seguente epigrafe : « Cas 
conteneva le due palle ed il vasetto y 
cassetta era coperta da un velo d 
al quale era attaccato un pezzo di 
tante la scritta: « Pannus sericus 
ossa SJì Sabini Ep, Plac. in plun 

Esteriormente all' urna era as5 
cilindrico di vetro, nel quale era ; 
gamena portante la data e la storia 
ricognizione e deposizione delle 
R.ma, rotti i suggelli, ne estrasse 
che fece leggere dal M. R. D. Pi 

Le ossa furono poi composte 
di ottone, di forma rettangolare (o 
imbottita all' interno con raso biai 
quindi fu chiusa e sigillata. 

Sull'altare della cappella predei 
contenente le sovradescritte reliqi 
una scatola di metallo, chiusa da di 
quale era il cranio di S. Savino. 

Il sacro capo estratto dalla scal 
al simulacro che, vestito pontificaln 
nuova urna : la cassetta delle reliq 
in un vano lasciato nel petto del 
mano sinistra del medesimo fu j 
col sangue di S. Antonino e n 
penna d' oro e una pergamena ce 
un brano della XLVIII Ep. di S. P 
a Savino. S. E, Mons. Scalabrini 

(i) Il contenuto della pergamena l 
per intero a pag. 152. 



Digitized by VjOOQ IC 



-156- 



petto del Santo colla croce episcopale e porgli in 
dito r anello. 

Il giorno 23 luglio (1903) S. E., portatasi di 

jovo al ricovero Maruffi, assistette al suggella- 

lento deir urna. 



La sera del 14 novembre, dello stesso anno, 
al ricovero Maruffi V urna fu privatamente por- 
ita alla Cattedrale. Il giorno seguente, Dome- 
ica, dinanzi al corpo del glorioso Santo celebra- 
ono la Messa diversi vescovi e sacerdoti; S. E. 
lons. nostro Vescovo fece il solenne Pontificale 
tenne V Omelia. 

Al pomeriggio, dopo il canto dei Vespri, partì 
alla Cattedrale V imponente corteo d' onore com- 
osto dalle Confraternite e dalle rappresentanze 
egli Istituti e delle Parrocchie della città e dei vicini 
aesi, dal Collegio dei Parroci, dai R.mi Capitoli 
1 S. Antonino e della Cattedrale. L* urna era 
ìguita dagli Ecc. mi: Mons. Scalabrini, amatissimo 
3Stro Pastore; Mons. Natale Bruni, Arcivescovo 
i Modena; Mons. Iginio Bandi, Vescovo di Tor- 
►na; Mons. Andrea Sarti, Vescovo di Guastalla; 
[ons. Angelo Fiorini, Vescovo di Pontremoli e 
lons. Pasquale Morganti , Vescovo di Bobbio. 
Compiuto il giro per le vie principali della par- 
)cchia di S. Savino, passando in mezzo ad una 
Ala, sterminata di popolo, V urna fu portata nella 
isilica, (consacrata otto giorni prima dall'Eccmo 
ostro Vescovo). 
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Il martedì seguente, 17 nov( 
fatta discendere nella cripta de 
zioso gioiello d'arte, che — pe 
liquie che V urna custodisce — è 
presenza anche maggiormente j 
ispira non meno divozione che 
visitatore compreso da un delicate 
bello e da un profondo spirito 
per i valorosi campioni della ne 
particolare per il grande luminai 
piacentina. 




Digitized by VjOOQ IC 



Nihil obstat quominus imprimatur: 

Can. Joseph Dallkpiane Gens. Syn. 

Imprimatur : 

Placentice, die //* Januarii iqn^ 

J. B. Archid. Vinati Vie. Gen. 



Digitized by VjOOQ iC 



-*^\ INDIC 



Lettera a Mons. Scalabrini 
Alcune parole di prefazione 

I' Pan 

Le origini e i primi tempi < 
piacentina 

II* Par 

San Savino, Vescovo di 



§ 


I 


— Il Legato d'Oriem 


ff 


II 


— Prime opere di Si 
cenza .... 


V 


III 


— Savino promuove 1 
del culto . . . 


ff 


IV 


— Il Concilio di Aqu 


ff 


V 


— Le lettere di S. A 


9f 


VI 


— Invenzione del cor 
tonino .... 


V 


VII 


— Anno della morte 


ff 


vili 


— Miracoli e leggenc 


ff 


IX 


— Storia del culto e d 
di S. Savino. . 


' 







Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by LjOOQ IC • 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



